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Chi è afiuc fatto agli accidenti del Mondo , ed et. 
conofcere la proprietà delle cofe , pare a imponibile , che 
quefia mia picciola imprefa dovefie ejfere immune da 
attacchi . Gli efperti Nochieri dalla qualità delle Nu- 
vole , fanno prefagir le tempefle . Manco male., cheque- 
fi a volta, il turbjne non porta , fe non tuoni di poco 
rumore , e /’ accidentale ingombrò dell' Aria non fa , 
che lafciar /coprire più rijplendente la faccia del Cielo , 
ed il ferer.o ì . . , - , 

Lo Stampatore di FofTombrone , col fuo Manifefto t. 
Febbrajo Spirato , ha refo cognito al Mondo , di efierfi 
accinto a produrre un altra Serie di Opufcoli , per far 
fronte alla mia. A prima vifia io mi era immaginato , 
eh' egli avefie avuto dal Mondo nuovo ( perche dal Mon- 
do vecchio mi parca imponibile ) qualche irrefragabile 
monumento , che rtprovafie , come contenenti falfità , li 
tanti Opufcoli da me in ferie prodotti ,e raccolti , e che 
tutti fi clan mano /’ uno con /’ altro y per comprovare 
quello ftrepitofo Avvenimento di cui aveva io dato 
cenno nel mio Mani fe fio 19. Gennàjo p a fiato . 

E chi non dovea creder così * allorché mi vedo rim- 
proverato di poca memofia , e di non aver benfaputo 
efprimcre la mia vera idea; cioè in miglior linguaggio 
il mio difegno ? Tuttavvia profeguendo, mi è riufeito di 
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/ coprir e , che m vece di rimproverar me di poca me- 
moria,, dovrebbe rimproverare fe fiejfo di poca memo- 
ria , e di poco dijcernimenio ( a ) . 

Io non mi fono accinto a rifiampare co/e ammuffite 
de Secoli andati ; ma cofe recenti , accadute in quelli 
anni , / otto degli occhi nofiri j e la di cui ferie luttuofa 
non è ancor terminata,. So anelo, io, che farebbe troppo 
vado 1' ajfunto di riprodurre tuttociò , che in addietro 
fu fc ritto contro de' PP. Gefuiti : e pur troppo per lo 
più con lagrimevole verità ,■ ma il mio Manifejlo non 
ha verun termine , che indicar poffa una fimile impreft . 

E' ben vero , che il male prefente ha la fua forgente 
dal male antico ; perchè le erbe, velenofe nate in un ter- 
reno di natura troppo refiio , hanno fempre rigermogliato , 
e' fono rigogliofe crefciutc a fronte de' colpi frequenti del- 
la' falce di fanta Chiefa , ond' è che gli accidenti real- 
mente ftraor dinar '] , che hanno accompagnato quello flre- 
pitolo Avvenimento, non fono, che frutti dì quelle 
piante venefiche , e di quelle vecchi ofiinate radici . Per 
conferenza uon poteanfi dtferivere quefli tali accidenti , 
fenza far vedere da quale origine foffero fiati prodotti , 
Quali travveggoli fono, dunque codefie , che fuccedono 
in Fojfombrone ? dove trova quello Stampatore , che gli- 

Opu v 



(a) E non fallo. Parmi non buona memoria il- 
dire, che non s’ è impacciato mai a pubblicare Scrit- 
ture contro la Venerata Società. Chi Stampò P In- 
nocenza vendicata , eh’ è il primo Libro ufeito in tal 

f eneref* Io fo pure ch'egli lo lece ufeire co 1 Cuoi 
anari , benché non in Foffombrone , quella b di- 
menticanza. Afferma che venderà i fuoi Libri a mi- 
glior mercato , che gli altri Libraj . Io vendo i mi- 
ei Opufcoli due Lire il Tomo , e fono fogli ledici 
per Tomo , egli vende le fue tre Particelle cinque 
Lire e mezza, e fono quindici fogli in tutte e tre , 
fc difeerni mento forfè il creder cieco tutto il mondo. 1 
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Opufcoh da me riftàmpati fi atto li tentefinia teseti* 
zione di quello che è flato detto, e ridetto contro 
de’ PP. G'efuiti? Quante tofe vi fono ne' miei Opuscoli, 
(he non fanno veruna menzione di quefii Padri ? Eglino 
non fono nominati negli altri , fe non in qnanto efig- 
geva.la fiorica verità , eia legittimiti degli Atti , Bre- 
vi , Lettere , Sentenze , Relazioni ec. volea , che quelli 
di ejfi-, che vi ebbero parte', vi foffero nominati . 

lo lodo il fuo zelo ; ma non mi faccia ingiufte querele ; 
t fi Contenti anzi , eh' io dica , non effer io il mal con- 
figliato , ma lui j. poiché intraprendendo di riprodurre 
difefe , die egli , fatte ne' tempi addietro f opra le vec- 
chie accufe; quefie non e fendo abili a ribattere , o a 
giuftificare li fatti nuovi , altro far non poffono , fe non 
render la caufa peggiore ; ed un confeffare tacitamente , 
che. fono veri , e non hanno dijfefa . 

Bifognava far vedere , fe fojfe fiato poffibile , che non 
fojfe vera la Repubblica piantata nel Paraguai , 'Ura- 
gani , e Maragnon dalli PP. Mifitonarj , con f ufurpa- 
xione dell alto Dominio , tirannia di que ' poveri Ameri- 
cani tenuti come Schiavi, e padronia di quelle Regioni , 
e del Commercio . Conveniva dimofirar non vera la re- 
fiftenza armata di que' Padri nell' America alle due Ar- 
mate Portoghefe , e Spagnuola , con trincieramenti , nu- 
mero fi Cannoni da guerra , Eferciti regolati , e difcipli- 
fiati , con Officiali , ed Ingegneri travefiiti colf abito 
Religiofo . 

Che fojfe' f alfa ilyafto loro Commercio mercantile , con 
Banchi , "Magazzini , Libri , corri fpondenze , Cambj , ed 
altri illeciti traffichi toro vietati da Sagri Canoni. 

Dovea trovar monumenti * che ribatteffero le infidiofe 
fe dazioni, per far ammutinare la .Città dì Porto \ li 
maneggi , e gli intrighi contradittorj introdotti frali e due 
Corti di Spagna ,edi Portogallo , per impedire la fepara- 
Zione de' Confini delle Dominazioni in America ; le op- 
pofizioni all' ifiituzione della Compagnia del Gran-Parà , 
fino a predicare dal pulpito, che chi folle entrato in 
quella Compagnia, non fàr«J»be entrato in queir» di 
. A 3 Ge- ' 
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Gèsi CrHlo ; ed il bando del P. Balle fter per lai cagio- 
ne [itele fio . ' "• i - 

Del pari dovea trovar fondamento , che riprovafero 
la conquii} a fatta in Lisbona , con tante dolofe mac-‘ 
chi nazioni tra li Rei -giufiiziati , e li Gefuiti tuttora 
carierati, ed ora* cofiituiti , e Rei eonfefii , per l'empio 
Reicidio con orribile , ed inaudito efcmpio tentato j e per 
evidente miracolo non [acceduto . Le Relazioni Regie alti 
Sommi Pontefici defonto , e Regnante, li Procefit , le 
Carcerazioni f le Sentenze, le efecuzioni , il Bando dd 
Gefuiti dal Portogallo , e tutte le altre cofe , che com- 
pongono la ferie mofiruofa de' fatti , che rifultano> da' miei 
Opufcoli ; *• '• •: 

Ma come potea trovar tali riprove ? Qjtefie non fono 
Opinimi ; fonq fatti , e fatti reali , e coftanti , provati 
colle cofe identifiche y e con quei generi di prpva , cbo 
non ammettono contraddizione. ‘ 

Se quefii , e tanti altri fatti non pofjono rib'atterfi , è. 
adunque una femplicità riftampare una Raccolta di Apo- 
logie della Dottrina, econdotta de’PP. Gefuiti gi^ 
pubblicate contro le vecchie accufe. Come pofiono que- 
fie feryir di tffpofta anche ai nuovi libretti &c. fe 
quejli contengono relazione florica , e giuridica di fatti 
nuovi mai più fuceejfi , e quelle fono tipologie di vec- 
chie opinioni ? Non quadrano elleno molto al propofìto ì 
E chi non fcorge da ciò la confinone , in cui Verfa-quello 
Stampatore. ' , • 

Si dice di 'Voler ]. lampare Lettere MSS. artificio trop- 
po rancido , e troppo / coperto , come anche ne' miei Opu- 
fcoli , ed in- altre Opere fi rileva. Ma chi afficura , che 
come altre 'fi pubblicarono fc ritte ' dalla Spagna , benché 
fc ritte in Roma , cast quefie non fi ano ufcite dalla fiefia^ 
Bottega ? L'Arte è ormai fmafcherata . 

• a Non e forfè [coperta l' impofiura della Lettera finta, 
'dèi Cappuccino da Genova f il quale ha giuratamene 
atte fiato c fiere tira falfità ? replico artificio Jguajato. 

• Quefii miei Opufcoli non fono ferini dà Eretici , che 
parlino do’Gefuiti y »f /o«ocàlohnifeittìpofturé, din 

f /• pro- 
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nroperj ; fono Verità provàtiffirrte, , contro del!? quali molto 
bsmì fi fono affaticati i parziali fedufre'i più fewplici, 
facendo dir loro, che fono perf coazioni , ?. f atti inventati , 
o mafeberaii . Non fi f ente altro , che' ripeter e dal Popolo 
rrinuto , fi non effer f affo T attentato contro la -vita 
dii J{e di Portogallo ; da alcuni, che non fu ferito f 
da altri, chi fi fin da fe fiejfo , per aver prete fio di 
far morire i Rii , che a quefii nel condurli al patibolo 
fu tenuta aperta la bocca con uno sbadacchio , aedi 
tonmanifefiajfero al Popolo le vere caufe dalla ftta morte t 
t mille altre [vergognate menzogne , e calunnie che non 
/ devono {crivere . Quefie cofe fi pojfono infinuare agli 
idioti , che non leggono , ed a quelli , che non fi prendono 
j! penficro di leggere , oppure che buonamente ricevono / 
òe fi pecca leggendo quefii fatti , e che bifogna conici- 
dirfene; ma al biondo ripiglialo non fi può dar adin- 
tendere , ebe il Sole è un fuoco fatuo . 

jt qual propofiio portali Fojfombronefe il paragone del 
Padre Berruyer, contro cui dice, che (ì declama colle 
Lettere Provinciali di Pafcal?Vi è una gran differen- 
za. E' vero ; quelle furono proibite , perchè in alcune delle 
prime fi trattavano certe controverfie fpettanii alla Pira- ' 
zia , che aveano in quel tempo defiate motte turbolenze 
nella Sorbona. Per quello poi , che riguarda l opinioni 
nlafciate de' Moralìfii , per la maggior parte Gejmii,è 
tanto lontano , che fieno fiate proibite , thè anzi furono 
con molto applaufo ricevute da molte Univerfità , e da 
quafi tutti i Vefcovi della Francia , e della Fiandra . 

Ma la Storia del Popolo di Dio del P. Berrujer fu 
proibita in prima Cla/Je , perchè rinrvava l' Erefia di 
Jtrrio , e di S oc ino , negando la Divinità di Gei ùC rifio > 
t la Trinità difiintd , come alt evidenza 'e provato dal 
Libro de P. Maiian contro di effo , e del ' P, Arduino , 
intitolato Le grandezze di Criito , e la diffeta della 
fua Divinità, tradótto dal Francefe , e /Zampato in Ro- 
ma Mf l 1757. ’ 

Lo fpi> ito di parzialità , e l' impegno della difefa dell. 
Vìpere del P. Berrujer cc fronte della' folenne proibizione , 

; 4 A 4 del 
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del publico incendio in Parigi, delle protese d' PPc Gè* 
filiti , e delle ritrattazioni dell' ^ tutore , trafpira [puf 
troppo delle parole , che formano queflo paragone nelMà- 
-làfèfto , che altrimenti era fuor di proposto ; e fono coftreì- 
'to replicare , che lo Stampatore di Fofjomlrona non fk, 
che peggiorare la Caufa , eh' ei pretende difendere . 

E può hen dire , che il fuo afjunto è in difefa de' 
padri della Compagnia di Gesù , non avendone fatto 
parola con chi che fia di Joro. Sono puerilità ; queflo 
è queir excufatio nonpetita, che potrà ritrovar. quar 
che femplice , che vi alloggi j ma non già perfuadere ti 
rifvegliati , che conofcono gli Alberi dai lor frutti . 

Vedefi ì che quella volta la Prówidenza ha fparfo k 
tenebre negli occhi di queflo fpontaneo difenfore , onde 
fempre più chiara rifu Iti la Verità alla vi/la del Mon- 
do. Se aveffe avuto meno di preoccupazione , avrebbe 
faputo conoscere , che non è più il tempo di gettar la 
polve negli occhi de' Spettatori . 

Se volea far credere di averfi pojlo a codefla impre - 
fa per puro zelo j dove a lafciar di fpargere menzogne 
nel fuo Mani f e fio , e di moflrarfì troppo dotto nelle Con- 
troverfie; coll'imputare u latori Cattolici di aver fofti- 
tuito calunnie , impoftore , e improperi , alterando 
gli Autori Geiuiti nel Tello , di averli fatti rei di 
opinioni , che non han mài fognate , e di averli fat- 
ti folo colpevoli di certe opinioni , che nel tempo,* 
in cui fcriffero , erano comuni . 

Lo Stampatore di Lugano rifponde , che dal contenu- 
to de' fuoi Opufcoli ha imparato, che quejle fono le vec- 
chie dicerie , già troppo barbute , e difereditate , che le 
opinioni non furono alterate dagli tutori Cattolici chi 
le confutarono ; ma furono copiate dalle Bolle di Allef- 
f andrò VII. ed' Innocenzo XI. che .le profcrifjero . Ri- 
fulta ancóra dalli ftefft Opufcoli , che ad onta dei fulmi- 
ni del Vaticano , furono fempre fofienute , e che furono 
la forgente del! orribile ftrepitofo Avvenimento del Rei- 
eidio tentato. 

Si promettono da Foffombrone delle Apologie ; e vo- 

.. * fa 
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glia Dio, thè non ve ne fiano di quelle , che difendano 
codefte dannate Propofizioni , e che fono anch' effe fiate 
proibite dalla S. Sede ; effendo già nato , come fi dice , 
che ad onta del taglio , fempre le fieffe piante funefte 
rinafcono. 

Ma a che ferveranno cotefie tipologie ? per far , che 
divenga falfo quello , che pur tròppo è veriffitno ? Per 
f appunto ! ad altro non faranno valevoli , che a far 
vedere fempre più chiara la natta infleffibilità , e du- 
rezza, ed a rendere fempre più vifilile la Verità i Que- 
fto è render il mài fempre maggiore , facendo firepito 
per attrarre la curiofità anche degli indifferenti , e per 
difendere una caufa di) ereditata . Più ebe fi [offa nel 
fuoco , maggiormente la fiamma s'innalza. Oh quanto 
era meglio tacere , e tretr profitto dalle vifibili difpofi- 
zioni di Diai 

In un altra cofa lo Stampatore di Foffombrone fi è 
ingannato ; crede , che i miei Opufcoli aggravino il Ce- 
do universale , fempre riverirle de' PP, Gefuiti * verfo 
de' quali io prof e fio una piena venerazione . S' inganna ; 
io non ho fatto , che riflainpare ; e fé alcuni di elfi fo- 
no nominati, io non potevo tacergli di proprio arbitrio; 
nè queflo aggrava tutto quel benemerito Ifiituto ; e fonò 
certo, che ficcome la più fàna parte di effo dijapprove- 
rà fafiunto si mal adattato di quell' Editore ; così non 
éverà a difgrado , che io abbia voluto giuftificarmi * 



MONDO GESUITICO 

SCOPERTO AL PUBBLICO 

Con la vera , e dipinta Relazione dell arte 
^opr afina con cui la Compagnia tende 
al? un'tverfi de Monarchia 
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M—tlngrandimento de' Gefuiti è fempre fiato P oggetto 
dell' ammirazione di tutto il Mondo , non avendo Egli 
giammai potuto comprendere , come nel decor/o et un 
Secolo e mezzo quefti Re ligio fi fieno divenuti così po- 
tenti , o così formidabili non Solamente al ceto di tutti 
gli altri Ordini Regolari , ma altresì ai Principi , ai 
Ré , ed in una parola , a tutto il Mondo . Quafio mifie- 
ro così occulto, e che tirò a sé la curiofità di molti , è 
facilìffimo a capirfi , purché diffapajfionaiamente leggere 
fi voglia la prefente Operetta, che per ben pubblico e 4 
disinganno comune , dò alle ftampe ; e ad effa parimen- 
ti prefiare fi voglia quella fincera fede , che tè fi deve, 
fenza pazzamente giudicarla o tradurla per fatira mai 
fondata , o per tnaldicenze inventate ; affine di dimi- 
nuire , e Ji ereditare la di loro fomma riputazione J. O 
vogliafi dunque, o non vogliafi , [a prefente Operetta è 
così antica , quanto è antico, il loro Ordine , e ringra- 
ziar fi debbe il provvido gran Dio per aver Egli per- 
meffo , che in tempi così calamitofi alla Compagnia , e 
(osi fortunati al Mondo, abbia Egli permefjo di potere 
acquifiare le più compite cognizioni di quelle importane 
tijfime verità , le quali negl' andamenti di quefio Poli- 
litico Corpo fi fofpettavano bensì, ma non gtà pienamen- 
te fi f apevano . Quefta Operatta è divifa in tre parti , 
le quali corrifpondo alle tre maffime principalijfimc , che 
la Compagnia fi è prefiffa di Seguitare, cioè P ambizio- 
ne, l' inter effe , e la propria confervazione ; poiché nella 
prima parte con quattro Capitoli dà i precetti necejfarj 

f er procurare il di Lei ingrandimento , ed ecco C am- 
i zi otte : nella feconda in fei Capitoli infegna un arte 

ma- 
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maravigliofa per far acqijio cT immenfe ricchezze , ed 
ed ecco C interejfe : nella terza ùifinua come deprimere 
fi debbano gfi altri Ordini Regolari ; e‘ come efpurgar 
s'e fiejfa dai membri cattivi , ed in ciò 4 impiega li ulti- 
mi fette Capitoli , ed ecco la propria confervazione . Di 
nulla più devo inf oromar e il Pubblico , e folo re fi ami 
d' ajft curar lo di rendermi in avvenire ad ÉJfo piu gio- 
vevole con altre di già abbozzate Operette. 

• • ' . .... . i 
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MONDO GESUITICO 

PARTE PRIMA. 



I n cui fi danno i più fquifiti Precetti p:r confeguirè 
i ingrandimento della Compagnia . 

« ' ■ * 

Capitolo Primo. 

! • • ’ * *i •« 

, W . 

DelF Jtrti di avanzare la Compagnia . 

L A Cciocche la noftra Compagnia un giorno 
collocata (I veda in quell’ altezza , e fubli- 
t’a di gipria, alla quale fino da i Tuoi prin- 
cipi e fiata ordinata , .tutti i fuoi membri impiegar 
debbono i più vivi di loro sforzi affine di condurve- 
la . E ficcome il favore de’ Re , Principi , e Perfone 
d’ autorità è la pietra fondamentale fenza di cui 
nulla fi otterrebbe ; perciò fi daranno in feguito 
quelle Leggi ,• fi fuggeriranno quell’ arti , e s’ info- 
gneranno quelle maniere che fono fiate giudicate da 
noi , e dagl’ altri più raguardevoli dotti , e politici 
membri , della Compagnia attiflìme a confeguirlo. 

II. Tutti i Religiofi dunque , che compongono 1’ • 

infigne Corpo della noftra Compagnia , abbiano per 
principale maflìma il fuo ingrandimento ; E quan- 
tunque internamente non fi lentiffero a ciò porta- 
ti ; almeno quanto all’efterno fi unifichino con gli 
altri : poiché effóndo tali , da qualunque diferdine 
che nafica nel Mondo , o nelle Cale private, po- 
tranno cavare imtnenfi vantaggi per Effa , e Co- 
pta la diftruaione degl’ altri più fortemente av- 
vanzarla. ( ' 

III. 
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IH. li fa per e,, ed il buon efempio deve ertere in 
tutti i noftri tale, che in quelli due caratteri fcp- 
paflar debbono con tutte le altre Religioni , i Ve- 
dovi , Arcivefcovi , e tutti gli altri - Partorì della 
Cbiefa. E fe accatterà , che. alcuno de noftri non 
(la fornito , fe non che di mediocre fapere , a que- 
llo s’ indrizzino tutti i noftri pubbli-;! encomi) , ac- 
ciò il noftro credito comparire lo faccia quale non 
è. Provveduti dei. due acennati caratteri suderanno 
pubblicamente dicendo x> non efler d’ uopo , che i 
Vefcovi fiano forniti di gran fapere, potendo [Egli no 
quietamente vivere , lafciando a nói 1’ incarico di 
regolare le di loro Diocefi , come che capaci e di 
faenza e d’abilità oportuna. 

IV. Affinchè pollino i ntiftri effere da per tuttp„ 
b^n accolti , efficacemente perfuadino chicheiìa , ef- 
fere fiata una ingoiar Provvidenza di Dio , fecon- 
do ia Profezia dell’Abbate Gtovacchino, il provve- 
dere, che Egli ha fatto la fua Chiefa d’ una Reli- 
gione , la quale oltre le altre innumerabili ferviti- 
che le prefta, ì'abbia innalzata alla grandezza , che 
gode, nel tempo che gl’ Eretici procuravano a tutta 
forza la fua totale rovina . 

Capatolo Secondo. 

• * * S . 

Dell' arte che dovranno i noftri adoperare per inftnuarft 
nello Spirito , e nella buona grazia non folamente de' * 
Principi , e de' Signori , ma altresì delle Perfone 
eminenti , e come dovranno confervare la loro amici- 
zia . V 

I. TjA d’uopo tentare tutti i mezzi per ottenere la 
J7 buona grazia non folamente de’ Principi , ma 
ancora delle Perfone più confiderabifi , affinchè chic- 
chefìa non ofì opporfi a noi , ma anzi fia obbligato, 
a dipender da noi . 

II. Siccome l’efperienza ci fa conofccrc , che i 

Prin- 




( n ). 

Principi , ed i gran Signor i fono più affezionati- a 
quelle Perfone Fcclefiaftiche , le quali dilfimulano le 
di loro operazioni odicde , e l’ interpretano a loro 
favore , come fi rileva da i maritaggi che contrag- 
gono tra i loro Parenti, o Aleati , ed in altre cole , 
limili; peròbifogna incorraggirli nelle loro inclina- 
zioni , facendoli fapere , che potranno ottenere fa-> 
cilmente il loro intento per mezzo de’ noftri , i qua- 
li s’impiegheranno appreflò il Papa per ottenerli le 
bramate difpenfe , mercè ì’ attività con cui efporan- 
no la ragione, ed in tanto, gli fi produrranno degl’ 
elempj fomiglievoli , e tutto ciò fi faccia fotto la 
coperta e pretefto del ben comune, e della maggior 
gloria di Dio, che è il fine, che fervir debbe di pre- 
tefto a tutto ciò, che ii\ vantaggio nofiro fi ope- 
rerà . 

III. Un’ altro efficaciftìmo mezzo per guadagnarli 
la protezione, e l’acceftò confidenziale a i Principi 
lara infallibilmente il farli gallare , ma con deftrez- 
za e maniera la feguente. malfima, cioè efi’ere im- 
ponìbile, che la Fede Cattolica polla fufliftere ne' 
Regni, e nelle Provincie lenza la Politica. Per que- 
llo mezzo veranno i noftri ad eftere non (blamente 
cari a i Principi , ma altresì con loro indicibil pia- 
cere verranno ammelfi alle più *degrete aflemblee , 
ed affari delle Corti , il che gioverà infinitamente 
alla Compagnia. . . 

IV. Sarà altresì necellario per maggiormente im- 
padronirli dello Spirito de’ Principi, l’ infinuarfi de- 
liramente per mezzo di qualche miniftro noftro be^ 
rie affetto, il proccurare, d’elleie fcielti a fare qual- 
che onorevole ambafeiata predo altri Re , o Princi- 
pi : ma fopra tutto appreflb al Papa, poiché per tal* 
mezzo raccomanderanno ad efiò non lolamente ’ 1’ 
Ambafciatore , ma ancora la Compagnia . Quindi a 
tali incombenze non fi alfegnino fe non foggeti ze- 
lantilfimi per i vantaggi della Compagnia, e bene 

i (fruiti della noftra Politica. 

Tomo IV . B V. V~ 
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Vi. L’ erpctienza ci ha latto conofcere , ché T in- 
trometterli r.e’ Matrimoni de Pricipi ha Tempre par- 
torito 'grandittimi vantaggi alla noflra Compagnia; 
e perche quelli maritaggi portino Tempre qualche uti- 
lità, propongano ai Principi, fanciulle di Famiglie, 
e Principi a noi ben affetti, o parenti de’noflriRe- 
ligiofi'. 

VI. Eifogna in oltre dolcemente , e prudentemen- 
te infinuandofi Tarli capire la grandezza , e vaflita 
de’ privilegi della Compagnia, e quelli a neflun’ al- 
tra Religione con ceffi , in virtù de’ quali i Tuoi mem- 
bri aflòlvere poflòno da tutti i Cali RiTervati , dif- 
penfare dal digiuno, dal debito ed impedimenti ma- 
trimoniali , e da qualunque fi fia altra cola riferva- 
ta : dal che ne addiverrà che quafi tutti ricorreran- 
no a noi , e ci faranno benemeriti . 

VII. Nella direzione della coTcienza de’ Grandi non 
Vi entrino Te non il ConfefTore; il quale Tara quel- 
lo , ché a Tuo luogo fi dirà . Vero è però che a tut- 
ti fi comanda non folo a procurarafi T affetto de’ Prin- 

\ tipi , ma ancora di tutta la Famiglia Principefca , e 
con piccoli doni, c per mezzo delle Damigelle, con 
le quali bifogna confervare una collante amicizia , 
confeguendofi per lo più per mezzo loro , non thè 
l’ ingreffo appretto le Principette, ma altresì le più 
rilevanti, e fegrete notizie. 

Vili. Guardinfi bene i noflri di raccomandare o 
promovere i vantaggi di quelli , che fono ufciti dal- 
la noflra Compagnia ; e fopra tutto quelli che fono 
voluti ufcire di propria volontà: poiché quelli quan- 
tunque non apparifchino , confervano Tempre un ir- 
. riconciliabile livore con noi. In una parola ciafcu- 
no s’adoperi di captivarfi la benevolenza de’ Sovra- 
ni nel modo già detto , affinché preTentandofi l’oc- 
cafione s’impegnino vigoroTamente , e fedelmente a 
prò noflro ancora contro i loro Parenti, Amici, ed 
Aleati . 

• * r • . 

Ca- 
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Capìtolo Terzo. 

Come regolare fi dovranno i nofiri con quelli , che han - 
no molta autorità nelli Stati , e parimenti con quelli 
i quali quantunque noti fiano tali pcjfono però giovar 
molto * ’ , \ 

• • i * : . • .»i . . i <<••••• • * 

I. ’VTOti b folamente hfeceflaHo alla Compagni* 
J_\|. il favore de’ Principi , colicchb efcluda quel- 
lo de’ Grandi di Corte \ è de’ principali Miniftri , 
ma anzi gli è altresi necelVario quello , potendofi da 
quelli più immediatamente confeguire quei vantagp 
gi a i quali ardentemente afpira . E quantunque 
tutto ciò che li è detto nell’antecedente Capitolo 
fia valevole a quello fine , pure fi fopgiungono le-' 
feguenci cole per più chiara, e maggiore illruzione . 

IL Per aprirli a i nollrf un largo campo appretto 
i Gran Signori , e principali Miniftri fa d’ uopo allet- 
tare , che fra elfi nafca qualche diflenfioney 0 que- 
rela , ed allora » inttomettino a comporle, ed a 
tal fine dovranno ftudiare le più efficaci officiofità 
per tiefcirvì bene j dal che ne addiverrà che l’ una 
é P altra parte ci ptofefterà grandilfime obbliga- 
zioni': ; 

III. Che fe alcuno di quelli, che fono all’attuale 
fervizio di qualche Principe , non farà affezionato 
alla Compagnia , procurili con tutto lo sforzo, o 
per mezzo de’ noftri , o più faggiamente per mezzo 
d’amici di renderlo così amico , di modo che fia 
pronto ad impiegare a prò noftro non cfre la fua 
autorità, ma bifognando quella ancora del Principe. 

IV. Quelli rifacciano fubito partecipi di tutte le 
noftre orazioni , e meriti , ma. prima di ammetter- 
veli fa d’ uopo farli conoicere l’ importanza , e la 
grandezza della grazia , che dalla Compagnia ri- 
cevano . 

V. Inviteranno ancora queftf tali Signori , come 

B i altre- 
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altresì i Principi, ed i Prelati alle noftre Prediche, 
Congregazioni , Tragedie , Declamazioni ed altre 
cole di fimi! natura , ed in loro lode comporran- 
no Poemi, a loro dedicheranno Tefi, e quando fia , 
d’uopo le fi faccino delle ìicreazioni ancora , pur- 
ché venga fatto di tirarli , e ftringerli fedelmente 
a noi . 

VI. Guadagnati in tal maniera i Minifiri , e fi- 
curi di poterli fidare di elfi , fi dovranno i noftri 
Servire della loro autorità, della loro prudenza , e 
conuglio per impofleflarfi non fidamente di quei be 7 
ni , che faranno a noi più comodi , ma altresì per . 
eseguire quegli impieghi che potranno eftere oc- 
cupati , ed efeguiti da i noftri. Per il che le il Po- 
polo tumultuane contro di noi , farà neceftario fer- 
virfi di elfi per calmarlo, e rapacificarlo . 

. VII. Dopo il favore de’ Grandi , e de’ Miniftri e 
neceftario procurarli L’affetto de’ Prelati, e de’ Ve- 
l'covi , per il che facciano i noftri ogni sforzo che 
elfi fi fervino di noi , e per le Confeftioni , e per i 
Configli. Che fe fi fcuopriranno defiderofi di mag- 
gior dignità, e ad afte afpirino, fi faccia allora ad 
elfi ben conofeere il gran potere , che abbiamo in 
Roma' , come pure il raguardevol numero di poten- 
ti amici , tutti pronti ad impiegarli per noi , e per 
i noftri amici. Per la qual cofa fe vorranno Ipedire 
a Roma qualche Ambafciatore vedafibene, che egli- 
no 41011 fi fervino d’altri Religiofi fuori di noi , ac- 
ciò famigliarizzandofi con efli non abbiano a fenti- 
re ( le querele che avranno contro di noi , o npn ot- 
tenghino delle nuove fondazioni. 

Vili. Confeguito il favore de’Velcovi, fi potran- 
no allora impegnare a farci ottenere le prime Cat- 
tedre in quelle Univerfità che faranno ad efti Ibg- 
gette , con che acquifterà la Compagnia non meno 
un gran credito, quanto che un gran lucro. 

IX. In oltre qualora efti voleftero fondare nuo- 
ve Parecchie oye fono i noftri Collegi le fi fac- 
cia 
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ria fapere ; cke in virtù dei noftri Privilegi vi pò* 
tiamo mettere de’ noftri Religiofi, r a quàli incomba 
il carico dell’ Anime , con che l’attuale Superiore 
he fia il vero Curato. Lo Hello fi faccia quando i 
noftri anderanno a fondare nuovi Colleggi , cioè fi 
procuri d’abbracciare quanto fi può , e nulla fi la- 
fci , perchè non potendo col tempo la Compagnia 
reggere a tutto ciò che ha occupato , pótra almeno 
fatfi degl’ amici , e de’ dipendenti , e qutìfti tanti fa- 
ranno; quanti i Beneficati. 

X. In qualche luogo però farà abbaftanza il pro- 
curarli dai Prelati tp.nto d’ autorità quanto balli à 
farci rifpettare da quelli , thè fono ad effi foggetti + 
affinchè non difturbino le nòftre funzioni , e quello 
fi procuri particolarmente dóve hanno più di auto- 
rità, come in Germania, in Polonia, ed in altri li- 
mili luoghi . Ed acciocché i Monafterj , le Paroc- 
chie , le Priorié; i Padronati; le Fonda’2iohi abban- 
donate ; ed altri luoghi di devozione pollino arriva- 
re alle rìoftrè mani , $’ adoperino tutti i maggiori 
oftequj , e fi fenda ad elfi ogni Torta d’onore, ac-> 
ciò impieghino la loro autorità pef tal fine apprefr 
ft> il Principe . Dove poi i Cattolici faranno mefcolati 
con gli Eretici , ballerà entrare ih quei luoghi fot- 
<o i pnri titoli di Maeftri della Gioventù ; E per 
confeguire più agevolmente quanto fi defidera ; fa- 
•rà necelTario di far vedere , è toccàré con mano a 
i fuddetti Prelati, che le utilità, e vantaggi che ap- 
portarlo alle Città, ed à luoghi i noftri , non poffo- 
no riceverli nè da i Preti , nè da altra Religione : 
che fe molli da quella ragione ci concederanno tut- 
to ciò che li fi è chiefto ; allora fi efalti pubblica- 
mente il loro zelo ; lì compongano Libri in loro 
lode, ed in quella maniera fi eterni la memoria del- 
le loro belle azioni i 

* * i* ’ : v A ; • . -, « « 
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Ciò che raccomandar 'vuole fa Compagnia olii 
Predicatori , e Conf efori de' Grandi . 

I. , A Cciocche la direzione della, cofcienza.de’ Re , 

jL\ Principi , e gran Signori venga efercitata dai i 
nollri fecondo il rifpettivo di loro genio , dovran- 
no i Gonfeffòri addatt^rfi alle loro opinioni , ancor- 
ché laffilTimp , non cflendo vi .opinione , che' per ri- 
laffata che ella fia , non fia probabile per fe fletta , 
o refa tale da qualche noftro Cabila , avvertito pen 
rò di non entrare fubito nel Governo , o politico , 
o ellerjorc , ma- bensì infenlìbilmente , e con fiamma 
deprezza.. , j 

. II. Però per giungere a maneggiare tutto il Ra-> 
gno , li lerviranno del leggente Àratageituna , quan- 
to efficace , altrettanto ai Sovrani meno cognito, 
cioè, dovranno avvertirli, che la diftribupione de- 
gli Onpri , e delle dignità , deve effere ben ponde- 
rata , e che i Principi offendono gravemente Iddio , 
allorché non ufano in ciò tutte le dihgenze, e mol- 
to più le operalfero per palfione , foggionghino che 
eglino altatneate e feriofamente proiettano di non 
volere entrare negl’ affari di Stato, nè rettare dief-. 
lì malevadori. al Pubblico . Spieghino però ad effi di 
quali virtù debbano ettere ornati i Minilfri . Getta- 
ta quella pietra fondamentale , permezzo degl’ ami- 
ci nollri faccino mettere in villa al Principe quelli, 
che faranno lìcuri , fieno per impiegarfi per noi , da 
noi riconofcendo la di loro grandezza , e fortuna. 
A tale effetto tutti i Confelfori , e Predicatori avran- 
no preffo se una lilla con i nomi di tutti i nollri 
aderenti , e benefattori , acciò ritrovandoli con elfi 
Principi pollino lodarli , ed efaltare le di loro pre- 
rogitive , delle quali oportunamente ricordandoli il 

Prio- 
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Principe, -li promoverh alle Cariche ; e con quello 
fìratagemma è riufcito alla Compagnia' avere tutte 
le Corti, e tutti i minifiri dalla fua , con che fi e 
perpetuata la dimora de’ ncflri in molte di elle, 
gli è riufcito di fare tutto ciò che al fuo maggior 
luftro ed utilità, è convenuto. 

III. Guardino i Confeflòri , e partieoi ?.rmente i 
Predicatori di non riprendere nelle prediche, ne di 
mettere fcrupoli a 1 Principi , ma con fomma dol- 
cezza , e polizia raccomandino ad efiì folament# 
la fede, la Iperanza, e la gratitudine, ma partico- 
larmente verfo di quelli, che fono tutti addetti aJL 
bene pubblico. ... , < . 

,JV. Non ricevine i noflri Predicatori , allorché 
foggiornano nelle Corti , altro regalo fuorché cof© 
piccole], ma jraccomandfno bensì caldamente j bi- 
fogni dei noflri Collegi , ed efponghino la eftrema 
povertà in cui eflì fi trovano, quantunque fappiano 
effere eglino ben provveduti di tutto. Nella Regia 
li contentino di una piccola flanza , e male in ar- 
nefp nè fi curino di far pompa di quelle che han- 
no per loro ufo. Vifitino per fino i pju infimi del 
Palazzo, e fi facciano amare da tutti. 

V. Subito che Tara giunto all’ orecchio d’ un Con- 
feflbre di Corte la morte di qualche Miniftrp , im- 
pieghi tutta la fua arte , acciò venga, foflituito un 
ioftrp amico; e ;ìq faccia con tale deflrezza , che 
non app^rifea d\ vplprii iotroroettere nel Governo. 
Si fervine dunque di qualche giurato poftrp amico, 
fa veni£Tef:o per tale effetto portate del- 
ie qpergjLe,- al Ptingipe , quefte non cadino fopra i 
ppfiri , naa Jnpfa i di poi facrificat» ,,ed im- 



Jti , poiché da elfa chi pon fa quanti nuovi Colle- 
gi & quante entrate r e quanti Benefici Ecclefiaflici 
npn abbiamo fin’gg^ ottenuti ? Ma in ciò abbifo- 

B 4 gnan- ' 
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VI, f-a divifionf fra i grandi dovrebbe e fiere fog- 
getto principale de’ noflri che frequentano le Cor- 
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gnando graudiflìma deftrezza , nulla inttaprendìno 
fenza il regolamento , e tonfenfo del noftro Sine- 
dario di Roma . 

. i 

CONC LUSIONE 

l * • • / 

Dei Sopraddetti quattro Capitoli. 

D Opo che fi fara;Ia Compagnia guadagnato il fa- 
vore de’ Principi , de’ Grandi , de’ Miniftri , e 
de’ Vefcovi, dovranno i fuoi figli fare ogni sforzo 
per impadronirfi delle Cure, de’ Canonicati , ed al- 
tri benefici Ecclefiaftici fiotto pretefto di riformare 
il Clero , e di ridurlo fiotto Certe regole tendenti al- 
la perfezione . Finalmente bifogner'a afpirare alI’Ab- 
bazie , ed alle Prelature, quali noli fara difficile Ot- 
tenere per poco che fi rifletta alla ftqpidità de’ Mo- 
naci . Sarebbe pure un gran vantaggio della Chiefa, 
fe tutti i Vefcovat'i , occupati foffero da’ noftri ,■ e 
perfino lo fteffo Seggio Pontificio , e particolarmen- 
te qualora fa dignità Papale fofle puramente tem- 
porale , oppure portafle feto il pofleflò libero di tut- 
ti i beni Ecclefiaftici qua e là fparfi. Per ciò fà 
d’ uopo attendere con prudenza , e legretezza a po- 
co a poco al bene temporale della Compagnia; per- 
chè accadendo, che uno de’ noftri giunga al Ponti- 
ficato, poffa efeguire le altre idee, che ella conce- 
pifle , e va difponendo. Allora sì , che fi potreb- 
be dire , che per nói fofle un Secolo d’ òro , e che 
la benedizione di Dio fofle Una volta caduta fo- 
pra la fua Chiefa. Che fe veggafi di non potere 
tant’ oltre giungere a cagione de’ gran fcandali , 
che farebbero per accadere, fi càngi fecondo i tem- 
pi di Politica , e quando altr’ arte non giovi per 
ingrandire la Compagnia fi ricorra a quella d’ec- 
citare guerre , diflenfioni , e difcordie fra i' Prin- 
cipi , acciò ricorrino a noi , pregandoci ad inter- 
1 - porre 
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porre la noftra autorità per la reconciliazione , e 
per la caufa comune , per il che la Compagina in 
xicompenfa otterrà i più pingui Beneficj , e le più 
eminenti dignità Ecdefiaftiche , e così infenfibilmen- 
te fi renderà rifpettabile almeno a quelli dii quali 
non farà punto amata. , . 
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MONDO GESUITICO 

PARTE II." 



In cui fi danno molti Precetti per acquiftare alla 
Compagnia immenfe ricchezze , 

/ • 

Capitolo Primo. 



I n qual maniera la Compagnia fi debba regolare 
qualora intraprende qualche fiabilimento . 

I. T^ER.re/idetìI .grati a qiielff* dél'lu®gp in cui 

r* pretendiamo Aabilirci,, ò d'una fomma ina- 
portanza il fpiegare loro filine che la Com- 
pagnia fi propone tale , e quale egli je prefcritto 
nelle noftre regole , dove fi dice che la neffra 
Compagnia fi dave applicare con Ogìli maggior sfor- 
zo alla falute del Prolfimò. E per ciò in quei prin- 
cipi dovranno i noflri Religiofi impiegarli a fare i 
più umili ufficj negli Spedali , vifitare i poveri , li 
afflitti, ed i prigionieri, prontamente afcoltando le 
loro Confeflìoni , acciò i più faguardevoli del luo- 
go ammirino i noflri Religiofi , e P amino a cagio- 
ne dell’ eftrema carità , che vedranno efercitata a 
prò di tutti . 

II. S’accordino i noflri Padri a chiedere modella- 
mente, e religiofamente i mezzi diefercitare gl’im- 
pieghi della Compagnia , e di porre ogni Audio di 
cattivarli la benevolenza di tutti , ma particolar- 
mente degl’ Ecclefiaflici , e poi de Secolari y de’ qua- 
li avranno bifogno . 

III. Bifognerà altresì ulare l’arte di andare ne’ 
luoghi circonvicini per accumulare delle limoline , 

delle 
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delle quali non fi ricufino nemmeno le minime , e 
per ottenerne in abbondanza, gli ti efageri il bifo^ 
gno , che eglino hanno dell' ajuto , ed affiti enza no*, 
lira . Quelle limofine di poi fi diftribuifchino ai Po- 
veri per edificare ' quelli , che non hanno una giuda, 
idea della medefima Compagnia, e per quello mez- 
zo eglino faranno più liberali con noi . 

IV. Tutti i noftri Padri concorfi a quella nuova. 

Fondazione , fieno animati dal medelìroo fpirito , e 
conlervino un eguale etieriorita acciò .ciafcuno refti 
edificato di vedere in tante perfone una uniformiti*; 
così bella . Che fe vi folle tra elfi , chi non la con» 
fervalTe , fi rimandi iùbbito come inabile ad uoq, ; 
tant’ opera. . * i .!• > , , ,>♦ 

V. Ne’ principi fi guardino bene i noftri di accet-r 

tare de’ fondi di Terra mal fituatj , no4 prendilo fo-. 
lamente quelli , che Còno, ben collocati , cioè nel 
centro delle Citta, vicino alle Piazse, e dove vi è 
più concorfo di popolo , e farà più comodo alla 
Nobiltà . Se ci faranno dati altri fondi , tutto lì 
riceva , potendofi col lempo venderli , ed impiaga- 
re il denaro altrove , acciò chicchelfia non polfa 
giammai fapere con ficurezza le entrate non che 
de’ Collegi , ma molto meno quelle della Com- 
pagnia. <. » ■! ■: ‘ »*» . irvT * ; , 

VI. Non ricevino i noftri Padri fondazione alcu- 

na di Collegio fe non nelle Città ricche , eflendo lo 
feopo della noftra Compagnia l’ immitaré noftro Si- 
gnore Gesù Crifto , il quale fi fermò per lo più in 
Gerufalemmc , contentandoti di feorrere fèllamente i 
luoghi meno contiderabili . . . 

• !l J • lÀi' ^ > •• . ' >• 

Capitolo Secondo .:.. 1 .„r. 

\ - » - ; . 

. , * • . • •. :i 

Del? arte di accrescete le entrate ai noftri Collegj . 

, •: •. > :> 

1, ■VTEffuno per quanto pofiibile ci farà , s’acn- 

JL Ni metta all’ ultima profelfione, quando poifii 

clfer 




( »8 ) , 

effe r chiamato A qualche eredità ; fe il Fratello 
(quando ne abbia) di lui minore almeno per l’ultl-i 
ma volta non abbia profetato in Compagnia . In 
tutto fi proveda all’ accrefcimento rtoffro generale, 
etì al particolare di quallìvoglia Collegio ; fecondo 
il fine noto a’ Superiori , i quali avranno univerfal- 
« niente la mira , che la Chiefa ritorni a maggior glo-i • 
ria 'di Dio nel fuo prillino decoro , e che tutto il 
Clero governato fia da un# fteflò fpirito di Religio- 
ne, perlochè frequentemente fi faccia noto, che la 
Compagnia parte è comporta di Profefli a tal fegno 
mendichi , che fe fovvenuti non fortero dalle quoti- 
diane limofine de’ Fedeli, in. alcun modo potrebbe- 
ro vivere : parte ancora d’ altri Padri , poveri sì * 
ma che pofledino beni ftabili per fupplire alle rie- 
ceflifa dello ftudio , e per non elfere d’aggravio a’ t 
Poveri nelle loro funzioni * come lo fono gl’ altri • 
Mendicanti. Procureranno per tanto i Con felibri dò 1 
Principi , de Magnati , delle Vedove , e degl’ altri 
tutti da quali molto fperar porta la Compagnia con- 
culcare continovamente tutto a ciò che a tale in« 
grandimento fari molto concernente , acciocché mert- 
tre quelle fuddette perfone ricevano graziò fpiritua- 
li da noi , in ricompenfa almeno ne ritrariamo beni 
temporali , e terreni , non tralcurando giammai oc- 
cafione di prendere quanto offerto ci fia. Se mai 
qualcheduno de’ fopradetti Confeffòri (provveduto^ 
forte di tal capacita, o induftria j con oportnna , 
e cauta occafione fi rimuova da tal miniftero , 
foftituendone in filo luogo un altro di maggiore 
idoneità, ed accortezza; e per foddisfare alla 
premura de’ Penitenti , i quali cercheranno con im- 
pazienza il perchè della partenza ; o il dove della 
dimora, fi dira, che la Compagnia ha molta necef- 
fita di tal fogge tto ; e della di lui" opera in Àfrica, 
o nel Giappone ; purché mai fi venga a fapere da’ 
Penitenti il Collegio precifo ove ritrovali. Effóndo 
a noi noto * che qualche Vedova giovine colpita da 
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improvvifa morte, per negligenza de’ noftri non ab* 
bia Iafciara alle Chicle della Compagnia qualche pre- 
ziofa fuppellettile , o perchè oportunamente non fu 
accettata , o perchè fu {limato maggior profitto del 
Confefiòre il ritardo : fia a tutti noto come infimi-, 
li accettazioni non deve averli alcun riguardo al 
tempo, ne al valore, ma fol tanto alla buona va*, 
lonta di chi la dona. , J 

II. Si devano allettare i Prelati , i Canonici i 
Pallori , e gl’ altri Ricchi Ecclefiallici , e con vari; 
flratagemmi e induftria agl’ Efercizj Spirituali ; con., 
tali mezzi a poco fi renderanno amici alla Compa- 
gnia • Occafione più propria per conofcere l’ altrui 
liberalità degli Spirituali Efercizj fino ad ora non li’ 
è trovata ; per lo che a quelli le perlone tutte pro- 
cureremo univerfalmente incaminare. 

III. Procurino i Confeflori interrogare i proprj Pe- 
nitenti (quando le fi dia opportuna occafione ) della 
Famiglia , degl’ affini , de’ parenti , degl’ Amici , de’ 
loro beni , e chi in eilì fia per lùccedere in man? 
canza della loro linea . Ricerchino inoltre . l’ inten- 
zione , e lo flato, che i medefimi faranno per pren- 
dere , configliandoli a determinarli per la Cornpa- 
gnia, quando tale risoluzione polla elferci di van- 
taggio , allorché poi qualche utile trafparifca da tan 
li notizie per la Compagnia, non effendo. proprio in 
un punto fare più ulteriore ricerca. S’imponga a’ 
penitenti fuddetti , fiotto colore d’efame più ricer- 
cato , o di Ipiritual medicina confelfarfi in ciafcuna 
fettimana , e cosi avrà luogo il Conlelfore d’elTere 
notiziato più al fondo di quelle cofe, le quali dif~ 
■fàcilmente in una fol volta fi potevano lapere ufan- 
do con le femmine frequenti vifite , e con gli up- 
mini famigliati colloquj sì nelle Camere , sì nelle 
Congregazioni , come Oratorj de’ nollri Collegj , 

IV. Tutto quello, che fopra dicemmo doverli pra- 
ticare con le Vedove, fi uferà con li Mercanti , con 
i ricchi Cittadini, e con i benellanti conjugati , che 

non 
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non abbiano pfole , da’ quali facilmente la Compa- 
gnia farà dichiarata erede , fe i noftri fi adopereran- 
no deliramente i Quella ftelfa pràtica dovranno te- 
nére i'Cónfeflbri o chiunque altro denoflri, che fà- 
rtiigliarménte tratterà con - le noftre ricche devote , * 
le quali quantunque non fiino nobili , 'anche ad on- 
ta del- volgo mormorante , fi dovranno fpecialmeh- * 
te coltivare . 

1 V. 'Sara prertiura de’ Rettori dì qualfivoglia Col* 
lègio averé notizia degl’ orti, de’ Campi , delie vi- 
gne , de’ Cartelli , Contee , o Signorie , Feudi , tì ‘ 
Marchefati f e d’ogtn altro llabile appartenente ai 
principali , nobili , che Cittadini , e fe poffibiltìa, 
procurino fapere gli aggravi , e lé fpefe , che tanto 
i Sudditi j quanto gl’ altri Mercanti foffrono (ram- 
mentili ciafcuno però quanta cautela in ciò fi ricer- 
chi); Occalìonepropriilfinia, e mezzo efficace per ot- 
tènere ra!i notizie , farà la Confeffione ^ o l’ intima 
famigliarità di qualche accreditato nollro collega 
con le fopranominate perfone. Se accaderà che un 
Confeflbre acquilll qualche perfona ricca , non dif- 
ferifea molto a darne avvifo al Rettore j acciocché 
elfo regiftfi nel tuo giornale quella nuova conqui- 
da , e con la medefima ufi le finezze , che le fi con- 
vengono i 

VI. Tutto l'affare del nollro ingrandimento con- 
fiderà in quedo, che i noftri agevolmente, e con 
Meftrezza fi cativlno l’animo de penitenti , e di tutti 

altri co’ quali tratteranno , addattandofi all’ incli- 
nazione di cialcheduno : Laonde in quei luoghi ne* 
quali farà gran numero di nobili, e di perfone ric- 
che, prorcurmo i Provinciali di mandarvi molti de’ 
noftri , -erebè maggiore non fia la meffe ; di quel- 
lo, che niano gli Operarj. E perchè i Provinciali 
pollino ciò più facilmente efeguire, farà pelo de’ 
Pvercori di cialeun Collegio , rendere oportunamente 
confapevoli quelli de' particolari acquilli , e della 
Meiic che di giorno in giorno i Collegj vanno acqui- 
ftando. VII. 
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VII. Sia cura innoltre de’ CotìfelTori. intendere* € 
fapere , fe ricevendo tra noi alcuni Figlj di Fami- 
glia , (ìano quelli per tirar fecò degli llabili , o de’ 
Cenfi ; tentino, elìendo loro permeilo , fapere ànco- 
ra * fe qualche fondo da detti Figli per contratto * 
o in altro modo pofleduto, fi polla cedere al Olirò 
Collegio, e così con tratto di tempo divenirne pa- 
drona la Compagnia . A tutti fi facciano note le 
nolìre indigenze, e i noftri debiti j e particolarmente 
a’ ricchi Signori , e a quelle perfone , dalle quali ci 
farà permeilo fperare qualche follievo. 

Vili. Se accadera poi che le vedove ricche , o 
conjugate , da noi dirette , abbiano folo delle Fi- 
glie, i noftri cautamente le incamineranno allo fiato 
di Terziarie, o alla religione accordando loro ut» 
pingue livello , acciocché il rellante à poco , a poco 
decada alla Compagnia. Se quelle fuddette Signore 
avranno Figli mafehi , i quali fieno capaci per là 
Compagnia , tenterà ogni mezzo per indurli alla 
medefima, e tali hon eflendo, fi configlieranno ad 
abbracciare qualfivoglia altra Religione, impegnar 
facendo loro fteflì con i Superiori, Abbati, óGuar* 
diani delle medefime. Quando pòi il Figlio fia unico 
fi adopreranno i noftri per itidurlo nella Compagnia* 
aiettandolo , e rimovendo dal di lui animo ogni ti- 
more de’ Parenti. A quello ricorderà fovente il Con» 
feflore la divina vocazione , facendoli conofcere 
quanto gratilfimo facrificio fara per elfere a Gesù 
Crifto, le fenza Caputa, e fenza confenfo de’ propri 
Genitori corra ad abbracciare la Religione , lo che 
feguito , fi manderà ad un Noviziato lontano , av- 
vitandone preventivamente il Generale . Con Te Ve- 
dove poi che avranno Figlie , opereranno i nollri nella 
forma che fiegUe . Si guideranno le figlie per la ftra- 
daMonaftica, o per quella del Bigottifmo , e di poi 
i malchi fi riceveranno nella Compagnia, fe faran- 
no dono ad elTa del loro patrimonio. 

IX. Sara pefo de’ Rettori avvertire cautamente 

eia- 
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ciafcun ConfelTore delle Vedove, e maritate fuddet' 
f e t acciocché incefantemente s’ impieghi a van- 
eggio della Compagnia , al che fe mancherà , im- 
mediatamente , e con ogni fegretezza, lìa rimolfo , 
e fi proccuri di follituirvi in ina vece altro di mi- 
glior condotta e profitto. Avvertendo però i Pro- 
vinciali dimandare quelli, tali delinquenti , o in- 
capaci ne’ Collegi più remoti, acciocché per via di 
lettere non tengano viva l’ amicizia con le 'Vedove, 
o maritate luddette, o con la famiglia delle mede- 
lime . 

X. Se qualche vedova defiderer'a incaminarfi alla 
perfezione , prima che tale ftrada intraprenda s’ in- 
durrà dal Confellore a far donazione alla Compagnia 
de’fuoi averi, vivendo col folo provvedimento, che 
dalla medefima, fecondo il bifogno, le faràfommi- 
niflrato : acciocché lungi da ogni cura e follecitudine 
del Secolo, pofTa fervire a Dio più liberamente. 

XI. Per altrui più efficacemente pcrliiadere la po- 
vertà della Compagnia prenderanno in prefiito i Su- 
periori dalle Perfone ricche nofire famigliari qual- 
che fomma di denaro, e di quella artificiofamente 
ne differiranno la rellituzione . In tempo poi di ma- 
lattia , e particolarmente fe quella farà pericolofa * 
voteranno i noltri quello tal familiare , e con ogni 
più valevole ragione fi adopreranno acciocché il me- 
defimo rellituifca alla Compagnia il Chirografo , e 
le condoni tacitamente ogni credito ; onde , i nollri 
in alcun modo chiamati fieno debitori nel Telta- 
mento ; e fenza invidia degl’ Eredi il Collegio verrà 
pacificamente a godere un limil dono. 

XII. Non minor vantaggio fi potrà avere , fe di 
tanto in tanto prenderanno a tenue frutto, e in- 
terdite qualche denaro dalle Perfone nollre fami-* 
gliari per impiegare quello a maggior frutto nelle 
Piazze più remote, poiché con decorfo degl’ anni 
potrà Inccederc , che quello tal familiare compatfio- 
nando la nollra mileiia condoni il fructy , e qual- 
che 







cbé volta il Capitale» e per via di teftamentcv «* 
di donazione inter vivos , fpecialmente iq congiura» 
tura di fabbriche delle noftre Chiefe, o de’ noftri 



Collegi . .• . 

XIII. Potrà inoltre fommaménte vantaggiarli la 
Compagnia con la negoziazione lotto nome di ac- 
creditati Mercanti noftri amici , ricavando in tal 



guifa un ficuro, ed abbondevol guadagno delle più 
rimote Provincie , come per grazia dell' Àitiftimo ci 
avviene lìtio al di d’ oggi nell’ Indie ; 

XIV. In quei luoghi ove avranno refidenza i no- 

ftri per modo di Collegio, procureranno fcieglierli 
un Medico fedele, ed accreditato, il quaie racco- 
mandando noi tutti con fpecialita pretto i malati, 
ed infìememente efaltando la noftra capacita lopra 
tutti li altri Religioni , faccia ti , cjie chiamati ve- 
niamo dai priroarj infermi, e particolarmente da’ 
ticchi moribondi. ..... y w ,.s, v , 

XV. Vieteranno inoltre con fomma frequenza i 
noflri ConfelTori quei malati , che più pericolofi fa- 
ranno , ed acciocché fi chiuda ogn adito agl’ altri Re- 
ligiofi i ed Ecclefiafiici d’infinuarfi con i fuddetti , 
fara pefo de’ Superiori » nel tempo delTafienza dei 
proprio Confeffore, provedere l’infermo di qualcU* 
uno de’ noftri » il quale ne’ Santi propofiti Ip confer- - 
mi, facendo io elfo nafcere l’orrore dell’Inferno, 
o almeno del Purgatorio . In oltre prundentemente, 
e con delicatezza , li . fara conolcere quanta forza 
abbia la limpfina d’ eftinguere il fuoco deftinato al- 
le noftrc colpe , e fopra tutto quando quefta per 
alimento fia data ir luffidio de’ Religiofi agl’ infermi 
deputati , o in profitto di quelli , che per fpeciale 
infticuto , o per zelo di Religione efercitano ieope- 

v re di coifericordia yerìo il profilino» poiché i Bene- 
fattori partecipano del bene di tali Religiofi, e 
per le preci di elfi* fi fgravanb dalle proprie colpe, 
«{Tendo la Cariti! valevole per sé fola a coprire la 
moltitudine de’ nóftri peccati : ed in tale occafione 

. Tvno IV t ' C potrà 
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potrà descriverli la Carità fotto la Parabola della 
yeTle Nuziale regillrata nel Vangelo; fenza il de- 
flintivo detta! quale ninnò pilo eflere ammeiro alla 
Menla Celelte. Si ricaveranno finalmente dalla Scrit- 
tura , d*Sa'tui Padri i f'ehtimenti più prop.rj , e più 
fighifrcanti per indurre l’ infermo al gran paffaggio 
dell’ Eterniti coll’ averci falciato delle foftanze. 

: XVI. Allorché de’vizj, e delle jnolellie ricevute 
dai loro Mariti le noftre Penitenti lì lamenteranno, 
dovrà il Confeffore configliare v a toglierà fegreta- 
iriente qualche' Comma di denaro a i viziofi , e mo- 
lefti Mariti, per offerirla a Dio in foddisfazione de’ 
peccati di 'quegli, e per impetrar loro la divina Mir' 
fericordja. ' ! i '' : ' 

/. ;1 r •• •> 

1 C'a pi t b C o Terzo. 

'* viri : .io:/- r; •. > , . *' >' ' • 

Del modo di rendere amiche alla Compagnia 
c " le Vedove ricche. 

• . ,-j • • 

I. K Quell’ opera fi fcielgano Padri d’ età ma- 
tura , di complelfione robufla , e di grata 
Itonverfazione , e da quelli Ioli le Vedove fuddette 
fi vifitino. Se quelle tali daranno dimollranza d’ afr 
fetto verlò la Compagnia , fi offerifca loro in tal 
cafo 1’ opera nollra .* ed in càfo che le nollre efibi- 
zioni accettino , è frequentino le Chiefe , ed i Col- 
legi nollri , ^ provveda loro un ConfelTore , dal qua- 
le fieno ben dirette, e regolate, fpecialmente intor- 
no alla Cofcienza dello flato Vedovile, inalzando i 
frutti, e le felicità didelfo. Aflicùrino in oltre le 
ftelfe, e promettalo come maleVadori , che per que- 
lla ftrada fi deve da loro cercare il Regno eterno , 
nè elTervene più ficura per (chiYare le pene del Pur- 
gatorio. 1 ‘ r •' s x 

'■ II. Procuri il medefinoo Confèflore , che le Vedo-r 
ve fi occupino negl’ efercizj domellici , 'in adornare 
qualche Altarino, o Capella ove ftiano quietamente 
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occupate nelle Meditazioni j'o in altri Spiritual? di- 
vertimenti , e cosi facendo , più facilmente daran- 
no lontane dalla converfaziorte de Signor? . Noti 
ottante , che quelle abbiano il Cappellano , } Vi sm- 
eleranno i noftri di' tanto in tanto a celebrare la 
Santa MeiTa per avere più oportum occafione di 
farle delle Efortazioni , tenendo buona armonia col 
Cappellano , con la gente di fervizio intima 1 delle 
medefimc . 

‘ III. Toglieranno cautamente quegf abnfi , fi quali 
non fembrino molto conforme al buon regolamento 
della Cafa , avendo però Tempre riguardo alle per- 
fone, agl’ affetti , ed alle inclinazioni delie meìeli- 
me. Procureranno renderli amici quei domelKci , i 
quali non avranno confuetudini con la Compagnia, 
e fe mai prender dovrapnò nuova gerite al (’ervi- 
zio , - fi faranno loro prefciegliere quelle Perfone , ' 
che dipendano da noi , dalle quali potremo edere 
fatti «onfapevoli di tutto quello che accader^ tra 
la Famiglia . ' • 

i IV. L’ unico e fpecialiflìmo affare del Confeflore , 
farii di procurare , che la Vedova in tutte le lue 
rifolnzioni fi ferva del di lui configlio, e 1 fenza pun- 
tò dubitarne fe ne acquieti * eflendo qftefte due co* 
fe Iconico fondamento della vita fpirituale.. 

- V. Si limolino all’ ufo frequente de’ Sacramenti , 
e -particolarmente quello della Penitenza , nel quale 
liberamente manifeftare potranno 1-- intèrni lenti* 
menti dell’ animo , ed ogni moietta tentazione'. Si 
efortino inoltre alla Comunione', e ad udire '{ovan- 
te la Melfi -dello fletto Padre Spirituale ■, al 'che *’ 
inviteranno con là prometta di fpeciali Orazioni : 
Si configlieranno in fine alia recita delle-. Litanie , 
ed al quotidiano efame della Cofcienzà r ■' 
VL Per giungere alla totale, e perfetta cognizio- 
ne della confcienàà di quelle # gioverà molto mia 
Confezione generale , alla quale i Confeffori procu- 
rerano' indurle non oftante , che l’abbiano fatta da 
* ■ • ‘ C a al- 
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altri Rdigiofi. In quefta occafioné fi metteranno in 
vifta alle medefime i vantaggi <lslla Vedovanza, le 
moleftie , e traverfie , che feguono nel paffare alle 
feconde nozze, i pericoli , che s’ incorrono . Avver- 
ta però il Confeffore di porre in vifta quelle mole- 
ftie , che potranno fare maggiore impresone nella 
mente della Perfona , con cui eflò tratta. ' 

VII. Per tentare il di loro genio fe le proporla 
cautamente qualche partito di foggetti dalle mede- 
fime poco filmati : fi faranno loro conofcere i vizj , 
e i depravati coftumi di quelli con i quali dimo* 
Areranno avere qualche inclinazione * acciocché ven- 
tilino aflòlutamente a naufearfi. delle féconde nozzei 
quando poi fi conolcerà, che la Vedova abbia pre- 
fo affetto allo fiato vedovile, allora fi arrifchierà 
il Confeffore a fargli elogj della vita fpirituale* non 
già della Religiofa , biafimando di quefta l’ incornino - 
di : ora la vita di Paola Romana proponendole , ed 
ora quella di Euftochia Santiffime Vedove, Offervi 
ancora il Confeffore ( non oftante il voto biennale* 
e triennale dalla Vedova fatto ).di chiuderle ogni 
adito alle feconde nozze., proibendole ogni Conver-*- 
fazione con difuguali di feffo , ogni ricreazione an- 
corché con i Parenti, ed Affini, perchè non abbia 
mai campo di difunirfi da Dio* Se qualche Eccle- 
fiaftico tratterà con effa ( non potendoli da boi ri- 
muovere ) procureranno indurlo nella noftra famiglia-* 
rità , ed amicizia . - 1 • ■ ' ' ‘ ' 

VI1L Allorché cader poffa in noftro profitto * r 
indurranno , a poco a poco le Vedove a fare opere 
pie , e fpecialmente a dare limoline a Poverelli * 
colf annuenza però del Padre Spirituale , molto im- 
portando, che fi dia altrui il talento della limofi- 
na , effendo che quefta mal collocata , fia fovente 
più occafione di peccati., che di merito * ond’ è che 
il donatore ne ritrae un frutto tenue, e fcarfo * 
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C*Mtote Q^u arto. 

« •. j, ■ 'J ! - 

. Qual c ufi odi a aver fi deve alle Vedove , ed 
in qual modo fi di /porrà de' 

J? ‘ r loro beni. 

. « . . *. • ^ . ' * * ^ 

I. QI ftimolino continuamente a prendere il ca- 
O mino della Divozione: e delle opere pie, 

di maniera che non fcorra alcuna fetcimana , nella 
quale di propria voglia non rifechino qualche fu- 
perfluith ora in onore di GesùCrillo, ora della Ver- 
gine Santiffìma , ora del loró Santo Avvocato , o 
non ne faccino dono a i Poveri, ed in ciò fi perfi- 
da fino a tanto che reflino del tutto Ipogliate delle 
primizie del Secolo. Che fe oltre un’affetto gene- 
rale , diano qualche contraffegno più particolare 
verlo la noftra Compagnia , e quello facciano con 
reiterati donativi , in tal calò fi ammetteranno alta 
participazione de’ meriti noftri con particolare in- 
dulto dal Provinciale, ovvero coll’ annuenza del Ge- 
nerale , quando quelle Vedove fieno di rango ra- 
guardevole . 1 

II. Se poi le fuddette avranno fatto voto di Ca- 
flith , lo rinoveranno ogni fei meli fecondo il no- 
^flro collume , e he’ giorni di tale folennita fi con- 
cederà- ad elle un’allegra, e briofa convenzione 
con t noftri. Si faccino poi' a quefte delle frequenti 
vifite, e con dilcorfi giocondi, e racconti Spirituali, 
o faceti', fi follevino, a mifura però del loro na- 
turate . > ■ . 

III. Non fi trattino cón troppo rigore nelle Con- 
felfioni , acciocché la intraprela fpirituale carriera 
non rallentino: Solo di qualche aufterita potrà fer- 
virfi il Confeflòre , quando abbia ficurezza , che fia 
ricevuto in bona parte un tal rigore. Sopra quello 
Capitolo però fia d’ uopo ufare una gran prudenza , 
attefo il naturale molto volubile delle Femmine . 
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Si terranno con induftria , cd accortezza lontane 
dalle vifite dell’ altre .,Chieie s particolarmente di Re- 
ligiofi mendicanti , facendo loro noto , che tutte 1’ 
Indulgenze degl’ altri Ordini fono adette alieChiefe 
della Compagnia v v •* .... 

IV. Se quefte dovranno rvefiirfi a lutto, fia loro 
permetto un’ornato lugubre, il quale conun’oneflo 
portamento fpiri , e maefìà fpirituale, e diedro- del 
Secolo, acciocché giammai algjpft ttafpir^r,pofla * 
che qucfle ;i regolate vengano da-aMi’uomo Refigiofo. 
Finalmente purché non ,-vi (ia eyideme pericolo d’ 
incontinenza, e che fedeli;, p liberali fiano con la 
Compagnia,, s' accordi joro auliche fenfuaiità, con 

^moderatezza, però , e riraeifo, ogni .fcandalo . ,.i . 

V. Si coniegnino alla cura -delle -Vedove alcune 
_oneflq fanciulle nate da ricetti , ,e nobili parenti , le 
..quali a poco a poco, fiapo» Pf* affueffarfi al noftro 

iv.odo r , di. Vivere , ed alla npilra difciplina . Diquefte 
fieflp Fanciulle una ne pref^i egli era il Confeflbre per 
ettcre direttrice dell’ altre , qop-qucfto però * che tutte 
fotcopofìe fiano al Sindifato , e all’ altre coniuetu- 
dini della Compagnia, • £, quelle che adattar non (l 
vorranno a tale regolamento , fi procuri , che tor- ) 
nino ai proprj parenti, (fasciandole per troppo in- 
docili , e tettante. r . - 

VI. Si avrà riguardo eguale sì alla ricreazione ± 

come alla (alute delle Fanciulle (uddette ; onde fe 
dimoftreranno qualche tedio nell’ efecuzione di tale 
difciplina, di leggeri, fi vieteranno loro ,i digiuni , 
i cilicj, le dUcipline, ed ogn’ altra corporale affli- 
zione . Si negherà loro 1’ andare in Chiefa , non ottan- 
te il loro genio , ma cautamente fi terranno ben 
cuflodfte , e follevate in caia . Si accorderà loro il 
patteggio per l’orto o l’ingreflò nel Collegio , (pur- 
ché ciò fegua con molta fegretezza ) e fe le permet- 
terà tener colloqui fegreti con quegli tra i sottri 
con i quali dimofìreranno avere qualche genio par- 
ticolare. ; • * ? *■ . ' * 
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VII. Acciocché poi le fuddctte Vedove, difpongaJ 
no delie proprie entrate a favore della Compagnia ^ 
fi proporrà loro lo flato perfetto d’uomini fanti, ì 
quali abbandonato iLMortdo>,,i Parenti j • e, le prò-; 
prie ricchezze fervirono nè’ noftri Collegi a Dio con 
ogni intrepidezza d’animo, e giubilo di cuore. Si 
dica fu quello Capitolo quanto ftabilito venga nelle 
noftre conftituzioni . Ed-, io ordine all» rinuncia de’ 
proprj averi, fi portino glìfifempj di Vedove, le 
quali in breve tempo divennero fante . Si faccia fi- 
nalmente conofcere alle Vedove , che fe in tali pro- 
pofiti faranno conftanti , non mancherà giammai loro 
l’aflìflenza, e patrocinio de’ noftri ± ancora bifognan- 
do preflò il Sommo Pontefice,. • 

Vili. Si dovrà nell’animo loro con II antem ente 
imprimere, che fe vogliono godere la perfetta quiete 
della cofcienza fenza tedio, , o rincrefcimento intet 
riore , -fi devono sì nelle cofe fpirituali, come tem- 
porali mettere fotto la direzione del proprio Con- 
feflòre j temendo quelli come perfona da Dio defli- 
naxa per ila loro quiete , e falvezza. Si Cara inoltra ^ 

ad elle oportunamente noto quanto fia grato a Dio, 
che fi diano limofine alle Perfone Ecclefiafiiche , e 
particolarmente a quelle di vita particoiare , ed efem-; 
piare, piu che a qualfivoglia altro bifognofo . Non 
fi permetta però che le Vedove ciò facciano fenza • , 

il confenlo , ed approvazione del proprio Confeflòre. 

IX. Stiano molto cautelati i Confeflori , chp tali 
Vedove loro penitenti non trattino fotto qualfivo^- 
glia pretefto o colore con altri Religiofii oppure 
con elfi non abbiano fegreto carteggio, e per im- 
pedire quello, ne’difcorfi famigliar! con le medefi? 
ine, efaiteranno la nobiltà della nollra Religione, 
dimoftrando l'utilità grande, che dalla medefima, la 
Chiela Cattolica ritrae ,• e qual fia il poter nollro 
preflò il Pontefice, e gl’ altri Principi. Lodino in 
oltre la perfezione del nollro Inftitutp; perchè fa 
efpellere tutti li uomini cattivi , cioè a dire que’ 
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foggetti , che fono incapaci per la Compagnia , onde 
ne avviene , che sfacciata , e ripurgata , fen vivo 
in ogni parte tranquillamente, quello non lucceden- 
do tra i Mendicanti , o i' Monaci , poiché quelli per 
ordinario fono inetti , e di poco talento , e poco cu- 
ranti deli’ altrui fpirituale fallite . 

X. Ricordino in oltre i Confeirori alle fuddette 
Vedove l’annuò lovvenimento de’ Collegi , e delle 
Gale Profeffe , e procurino che dalle medelime fol- 
levat^ venga la Cafa Profefla di Roma. Ricordino 
di più fovente le neceftita particolari della Chiefa , 
il confumo quotidiano della cera, e del vino per 
l’ufo de’Sagriftcj, e quel di più, che foffre qualche 
Collegio particolare, che le vivente; la Vedova non 
avra rassegnati i propri beni alla Compagnia , op- 
portunamente , ed in particolare quando verrà afsa- 
Iifca da qualche malaria , o pericolo , fé le propon- 
ghioo le quotidiane nolìre indigenze, la moltitudine 
ne’ Collegj non ancora ben proveduti , e con fomma 
accortezza s’ induca a far delle fpele in profitto no- 
Aro, perchè cosi cominci il fondamento, e la baie 
della fua eterna Gloria . 

XT. Lo ftefso fi pratticherh con K Principi, e be- 
nefattori noftri, pervadendo loro all’ opere fopprad- 
dette , le quali la fama , ed il buon nome ci acqui- 
flano in fuetto Mondo, e nell’ altra ci ottengano da 
Dio l’eterna gloria. Che fornai per ciò impedire 
qualche maligno, allegalse 1’ efempio di Crifio , il 
quale nella Va morte non- aveva ove appoggiare il 
capo , e nel fuo naftere luogo d-’ abitazione K e con 
tal dottrina pretendefse la povertà nella Compagnia, 
a quatto tale, e ad ogn’ altro a lui fimile pacificar 
mente fi fari» conofcere , che la Chiefa di Dio b 
molto diverfa ne fecoli nofiri , dalla Va prima fon- 
dazione , e che adefso refafi Monarchia; con l’ au- 
torità , e con la forza deve’far argine contro i Voi 
potenti flìmi nemici , e che quello è quel piccol fafsa 
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(come riferire il Profeta) il quale divenne poi uft 
altiflìmo Monte. 

XII. A quelle Vedove poi che dedite fono all* 
limofina , o gl’ ornamenti de’ Teropj , ili faccia do- 
verne lapere , che il fommo della perfezione con- 
fitte nello fpogliarlì delle cofe terrene , per veftir- 
ne lo fteflo Crifto , e renderne polfeifori i Padri 
della Compagnia di lui feguaci . Ma poiché poco 
fperar comunemente fi deve da quelle vedove , 1 ? 
quali dirigono i proprj Figli per la ftrada del Seco- 
lo , onde fa duopo , che diciamo qualche cofa fu 
quello Capitolo,. 

Capitolo Q_o un o, 

Quab arte ufar fi debba , acciocché i Figli , e le Figlie 
delie Vedove fi determinino alla Religione, 
q al Bigottifmo. 

I. /^Ome le Madri con afprezza , così noi alt’ 
V-l incontro agevolmente alla grand’ opera da- 
remo principio. Sarh per tanto nottro penderò in- 
ftruire le Madri , che fino dalla prima fanciullezza 
fieno moiette a proprj Figli con ripreofioni e co 9 
gaftighi . Allorché poi neH’eth giovanile faranno, 
(particolarmente alle Figlie) giammai accordino or- 
namenti , e mode, continuamente abbatteranno l’am- 
bizione di quelli. Pregheranno in oltre il Signore 
accioché allo ftato Religiofo li chiami, prometten- 
do dote abbondevole alle Figlie , e pingui livelli a’ 
Figli. Efporranno fovente le difficolti, e i perico- 
li , che ne’ Matrimonj s’ incontrano , e fe qualche 
dilavv'entura avranno effe provata* di quella naag-< 
giormente lì varanno per indurre le Figlie allo fla- 
to Monacale , deteftando in oltre di avere preferi- 
to il Celibato al Matrimonio. Finalmente del coo- 
continovo in tal guifa lì portino , che le figHe ac- 
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tediate da tante anguille , fi determinino alla Re* 
ligione . 

II. Tratteranno ppi famigliarmente i noftrijcon i 

Figli delle medcfime , fe jierò G conoTc^raòno atti 
per la noftra Religione . S’ introduranno in tempo 
opportuno ne’noftri Collegi, lignificando lóro quel- 
le cofe le quali in qualche modo potrannp aver for- 
za per indurli alla' Religione . Si Faranno foro ve- 
dere i giardini, le ville , i poderi., e tutto quel più 
d’ aggradevole che avranno i Collegi . Si riconte- 
ranno loro i viaggi ih diverG Regni, la confidenza 
de nofiri cori i Principi , e Prelati , e tutto il se- 
llante, che diletta l’ età giovanile . La pulitezza del 
Refettorio, réiterna lindura delle Camere, la gio- 
conda converfazicne de nofiri j la facilita delle no- 
llre regole , Tempre dirette alla maggiore gloria di 
Dio ; la preminenza della uoftra Religione l'opra 
ogn’ altra , faranno i più frequenti difeorfi da te- 
nerfi con effi loro , ed a quelli collòqui giocondi Ta- 
ra pefo del Confelfore intelfere diicorli religioG , e 
Santi . A i ^ , ,■ _ ^ j -|| *. \ * 

III. Qualché volta quaG per modo di revqlazio^e 
fi conGglieranno a prendere T abito Religiofo in ger 
herale i dimofirando però la nobiltà, il comodo , e 
la perfezione del nóftro Infiituto fopra d' ogn’ altro . 
Si efporra si ne’ pubblici , come ne’ privati ragiona- 
menti quanto grave colà Ga recalcitrare contro la 
Divina vocazione . S’indurranno finalmente a fare 
gl’Efercizj Spirituali , acciò lùrifolvino d’abbraccia- 
re quella Religione che a loro più piace, 

IV. Sarà a carico de’ nofiri , che limili giovanet- 
ti fi fervano di Maeflri- , o pedanti da noi dipen- 
denti ,' acciocché continuamente invigilino agl’ anda- 
menti di quegli, p ci manifefiino quanto fiegue . Se 
mai per forte follerò difubbidienti , fi negherà loro 
di tanto in tanto qualche divertimento., o piacere , 
affinché fi attendino di vivere in quello fiato .; Fa- 
ta loro il Maefiro noti i difafiri della cafa , le dif. 
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facoltà di mantenerli, le traverse , che quotidiana- 
mente accadono . E fe per forte a tanto non fi 
giunca , cìo'e che non fi determinino di propria vo- 
lontà alla noltra Compagnia , in tal cafo fi mande- 
ranno a titolo di Audio ne’ più rimoti Collegi , ove 
dalla Madre poche finezze ricevendo, fi potrà libe- 
ramente ufare oga- arte acciò s’innamorino della 
Compagnia. 



Capitolo Sesto. 

Qual contegno ujar fi debba con le Monache 
a noi raccomandate . 

I. Qlano ben <jauti- tanto i Coofefiori quanto i 
i3 Predicatori a non difguftare le noftre devote , 
e non porle in iftato di elfere tentate nella voca- 
zione , ma al contrario conciliandoci l’ affetto co- 
mune , o dello- Superiori almeno , procureranno fen- 
tire l’ ordinaria Confezione di ciafcheduna , potendo 
giovar molto allàCorapagnia le nobili , e ricche Ab- 
badelfe sì per opera propria; sì per mezzo de loro 
amici , e Parenti , effendo llrada ficurilfima per farli 
conofcere da un intera Città l’ impiego ben folle- 
nuto di ConfeiTore , o di Predicatore ne’ Conventi 
primari della medefima . 

JI. Si proibilca alle noflre devote efterne vifitare 
fpeffo le Monache ( e particolarmente fe quefte fa* 
ranno vedove nobili , e ricche , acciocché non ab- 
biano invidia allo fiato monafiico, e la Compagnia 
venga ad eifere priva di quei beni poifeduti dalle 
medefime. Sarà molto profittevole indurre quefte ta- 
li vedove a far voto femplice di caftità , o di ob- 
dienza nelle mani del proprio ConfefTore , e fi ri- 
moftrerà loro efier quella la virtù più uniforme all’ 
Iftituto della primitiva Chiefa , perchè in villa del 
Mondo, e non coperta e nafcofta , fenza edificazio- 




ne del Profilino , e fenza frutto dell’ Anime. Oltre 
di che aU’efempio della Vedova, regiftrata nelja fa- 
pienza con le proprie foffanze beneficare poffono 
Crifto ne’ figli fuoi Si facciano finalmente loro 
vedere tutti quegli inciampi, e pregiudizi, ai quali 
la vita Clauftrale b fottopofta , dando però loro que- 
lle tali iftruzioni fotto naturale figillò , atciocchb 
giungere non poflioo all’ orecchie delle Monache.-' 
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M O N D O ; G E S U I T I C O , ; 

P A R t E TERZA.' 

In cui 's'infinua tome deprimete fi debban gli 
altri Ordini Regolari , e come ef purgare 
se ftejfia dai membri cattivi , e 
- procacciarne de’ buoni . • - • . 

Capitolo Primov- 

• • 4 *, i . • » -% 

Bel mode rii / ereditare tutte le altre Religioni , ed iw* 
fedire che quelle le quali efercitano T impiego 
d ihftruire la Gioventù come noi, non fieno 
ricevute ckrbe abbiamo i 'Collegi ■. 

ì. Inculchi fpeffo e fi inetta fovente da nòflri 
in campo il difcorfo fopra le altre Religio- 
bJ ni, e cdn tutta la maggiore finezza fi fac- 
cia comparire la nofha Compagnia più perfetta di 
tutte éffer : anzi fi mettino in veduta tutte le dif- 
ficoltà * che impedifcono all’ altre Religioni l’adem- 
pire perfettamente quegl’ impieghi che efetcitiamo 
noi, e quelle difficolti fi rilevino parte dall’ occupa- 
zione dei Coro, parte dalle dilazioni che hanno e 
di convenzioni -, e di giuochi •, e di Teatri , ed al- 
tre facili o a inventarli* ad amplificare: 

II. Sopra tutto fi mettino in una briofa veduta i 
toro difètti , i cali fvantaggiofì feguiti , che poflono 
fcreditarli ; in fomma di tutto fi moliri Tempre po- 
ca Rima, ed ancora fi proceda alla crìtica de’ loro 
abiti i facendo comparire i Religiofi di effe Religio- 
ni tante mafchare ridicole ; e quello fi faccia par- 
ticolarmente alla prefenza della gioventù , acciò con- 
fervi 
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fervi fempre del difprezzo per effe., e non prenda 
il loro abito . “ , 

III. I Maellri de’ noftri Noviziati fieno molto di- 
ligenti in .Miliare pel cuore della- fipielta noftra gio- 
ventù un difprezzo Torni a fé di tutti gli Ecclefiaffi- 
ci, e particolarmente dq’ Relrgiofi , acciò comparen- 
do in un pubblico , o ne’ Pergami o nelle Catte- 
dre, di neffuno fuggezipne. fi. .prendine , ed a loro 
altresì fpeffo s’ inculchi , che fi più un mediocre 
Gefuita , che il primo uomo di qualunque fiafi Re- 
ligione . 

IV. Contro quelle Religioni poi eh* profeffano il 
medefimo Inftituto di noi , cioè di fare le fcuole al- 
la gioventù, fi proceda con tutto lo sforzo . Si ri- 
provi apertamente il loro modo d’infegnare. Si fac- 
eta Vedere ai Principi , che l’introdurle ne’-lor© Ila. 
ti, farebbe un rompere la pace y che fedirebbero 
<1 un feminario di difeordie, e che faterebbe ipiù il 
danno, che ne rifiaterebbe della loro venuta che 
1’ utilità . 

. V. Che fe veniffero feortate da, ^lettere cbrn'rrflpna 
datizie del Papa, o Cardinali, fi procuri da noftri 
che i Principi fcrivino alla Santa Sede , e a qfiei 
Cardinali , de’ quali produrranno le commendatizie^ 
effere noi più che fufficienti per infegnare alla Gio- 
ventù , e per coltivare il Popolo, e-, che; da noftri 
tutto il bifognevole fi h , fenza la* -coopcrazione 
d’ altre Religioni . . - 0: . 

VI. In tali occafioni bifognera ancora procacciar? 
fi la protezione del Pubblico.acciò effo potè 
pegni a foftenere, che non fieno accettateli^ per 
allettartelo , fi faccino tutti i maggiori sforzi nelle 
icuole con I ufo delle difpute , accademie , ‘ e- comi 
pofiziom , onde tutti abbagliati reftino , e convelli 
ghino ne noftri fentimenti, ed allora farà facile oc- 
tenere dallo fteffo Pubblico lettere per Roma in no- 
ftro favore. . # 
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Capitolo Secondo \ 

V * • . » ** • » 

Della Gioventù da ammetter fi nella Compagnia , 

e del modo di ritenervele , 

■ . * 

. ■ • - . . *N . 

I. ^Ara cura fpecialiflìma de’ Superiori il perlcie-/ 
v3 gliere Giovani di buono ingegno, illullri per 
nobiltà, o in qualche dote almeno eccellenti. Mol- 
to facile reitera tale imprefa quando i Giovani iud- 
detti faranno trattati famigliarmente dai Prefetti 
delle noftre Tettole , e i Maeftri prevenuti infinue- 
ranno loro quanto' fia grato a Diò , quando , nn 
Giovane ricco generofamente confegna alla. Compa- 
gnia fe fteiTo, e tutto il fuo Patrimonio. 

II. Dandoli 1’ oportunita s’ introdurranno ne’ Col- 
legi , ne’ Giardini, e come fi dille altrove, qualche 
volta ancora nelle Ville, acciochè abbiano comodo 
di trattare famigliarmente con i noftri , dando lori? 
qualche liberta, purché quella non denigri il parti- 
colar decoro. 

III. Non farà lecito ai Maefiri regiflrarc quelli 
tali Giovani nella clalfe degl’ altri Scolari, nè pu- 
nirli quando contumaci fiano. Mà bensì fi allette- 
ranno con regali, e finezze convenienti alla loro 
età, per accileccarli in tal guifa ad abbracciare li 
Religione . 

IV. In oltte fi dica loro eflcre ufi' grand’ argo- 
mento della Divina volontà, fe fra tanti della me- 
defima fcuola più rpeclalmente chiamati vengano 
alla Compagnia di Gesù. 

* Y. In ogni tempo, e particolarmente nelle fa- 
migliati donazioni fi Fara loro conofcere quanto 

giuftamente degno fi renda degl’ eterni gatlighi chiun- 
que non obbedifee alla divina vocazione. Se co- 
llanti richiederann® entrare nella Compagnia , fi 
differifea ad arte la petizione fino al punto di ren- 
derli nauleati , e allora lenza afpettare altre iflan-r 
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*é fi accettino , e verfò di lóro tutte le finezze ti 
adoprino . . 

VI. Si richiedeva loro efficacemente a non mani- 
feftare neppure a’ propr j Parenti la vocazione di 
eflete arhmeffi alla Compagnia , acciocché fe per 
cafo efcir ne voleflero , retti amo Tempre al coperto 
preflo i fuddetti Parenti . 

VII. Perché pòi difficilmente allettare il poflbno 
i figli de’ Grandi , de’ Nobili , e de’ Senatori fino a 
tanto che dimorano fotto la paterna difcipliua , per 

J uefto farà noftró incaricò perfuadere i fuddetti Pa- 
ri , non già con l’opera nottra , ma con quella 
degl’ amici , a mandare i Figli in altre Provincie o 
ih qualche uhiverfità da noi governa ta ; e cosi con 
preventive lettere ai Rettori , éd a Maeftri li fare- 
mo incaminaré infénfibilmenté all’ ingreffo nelli 
Compagnia . 

Vili. Efciti dall’età puerile j fi fiimoìerannó ad 
èfercitare atti di mortificazione; e alla pratica de- 
gli Ipirituàli Élercizj , efiendo queftà .riufcita molto 
profittévole nella Germania, e nella Polonia. Nel- 
le afflizioni , e turbolenze fi affifieran.no a mifura 
dellè loro qualità , e de’ loro meriti . In tali circo- 
ttanze fi farà loro vedete il pregiudizio , che uni- 
verfalmehte recaho alla gioventù le ricchezze , e il 
giuftiffimo fdegnodiDio ulato quotidianamente con- 
tro i difpreggiatori delle divine chiamate . 

IX. Acciocché più facilmente condefcendino i Pa- 
dri al defiderio de’ figli, fi farà loro vedere l’eécel- 
lenza della Compagnia , la Santità , e dottrina de’ 
nofiri , la {lima , l’ onbre , l’ applaufo , che tanto i 
Grandi quanto gl’ infimi generalmente ci portano . 
Si narrerannò que’ Principi ; e Signori i quali per 
loro follievo fpirituale viflero , e morirono nella 
Compagnia. Si faccia inoltre loro conofcere quanto 
grata cófa fia al Signore , che la gioventù venga 
aferitta nella Compagnia del fùo Figlio ; e quanto 
utile altresì all’uomo fià portare il giogo dalla fua 
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più tenera fanciullezza. Che fe a orafa dell’ et* te- 
nera , o men perfetta da’ Padri venifle controverfa 
la rifoluzione dèi figli ; lì faccia loro fapere, che 
oltre all’offervanza di tre voti , la Compagnia nul- 
la di gravolo contiene , e che niun precetto ( cofa 
in vero maravigliofa ) obbliga aeppure a peccato ve- 
niale, ,j •!«> ’ ■' n i 
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r - Chi colti'vare , e con fervore Jì debba nella > 

< '*-• » • ’ . * Compagnia , * < •> • • 

. ‘ i. , . * » V > .■ “‘t: i .. 1 *!•. *. 

I. QI dovrà avere un’attenzione ffiecialiflima aque- 
^ gli induftri operaj i quali promuovono cotrze- 
lo Aguale , sì lo fpirituale , come il profitto tempo- 
rale della Compagnia , e quelli per lo più fono i 
Confeflori de’ Principi, de’ Prelati, delle vedove, e 
delle devote ricche; i Predicatori, i Cattedratici, o 
Profelfori delle fcienze , -e tutti coloro finalmente 
qui opus noflrum non negligunt . 

II. Cura eguale fi avrà agl’invalidi, ed attempati 
a milura dell'ulato talento in prò della Compagnia ; 
di manierach'e fi avrà continovo riguardo alle ìv.elfe 
da elfi raccolte , dentandogli- da ogni incombenza , 
fuorché) fe capaci lo faranno; dal riferire a’ 'Supe- 
riori gli ordinarj diffetti r ed abufi del Collegio. 
Quelli per qualfivogli» motivo non 'dovranno ^ giam- 
mai licenziarfi dalla Compagnia , altroché in occa- 
sione di qualche feandalo commetto , acciocché la 
nortra riputazione fia lempre immune 'dalle maldi- 
cenze . 

III. Dovrà in oltre averli cura di quegli che fa- 
ranno ricchi di talento , di nobiltà , o di livellari 
entrate ; e particolarmente fe quelli fi a no amici, o 
parenti de’ noftri Protettori , e le avranno per la 
Compagnia quell’ affetto finoero che da «fifa ricerca- 
fi . Quelli tali s’ invieranno a Roma , « nelle Uni- 
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verità più celebri ; c fé Itudiare dovranno nella pro- 
pria Provincia , Tara pefo de' Superiori , e del Pro- 
Jittiori il promuoverli , ed editarli fino a tanto che 
éon avranno fatto donazione alla Compagnia delle 
.■proprie entrate; dopo la quale fi terranno a freno 
<onoe , gl’ alili avendo 'folo qualche riguardo al be- 
neficio compartitoci.-. 

IV. Si trattino con difiinzione dai Superiori quei 
Religiofi ,,i. quali avranno ripieni, i Collegi di ricca, 
e fcielta Gioventù; purché per altro confervino an- 
cor vegliante i’ affetto per la Compagnia. Saranno 
in oltre molto cautelati i Rettori , si nel concedere, 
come nel negare la liberta ai Protei!! , acciocché non 
ifvanifca quel vantaggio, che la. Compagnia e vicini 
a godere, ; i 4 t 

• * ; • I 

C. A P I T O t O - Qi» A 1 t;o. 

«• ,•?••• « . > ì ? ■ v • > 

0 Dei cafi rifervati, e dei motivi d' effer rimojfo \> 

dalla Compagnia 

1 I. y^VLtre i cafi efprefli nelle Conftituzioni gè- 

Vy neeali , da’ <juali- IL ConfeiTore Ordinario 
aflolvere potrà con la licenza del Super, fono, la Sor 
domia, la Mollile, la Fornicazione, l’adulterio , 
lo llupro , : i toccamenti impuri , sì. di Mafchi , come 
di Femtnine. In oltre Ce qualchuno per zelo, o per 
qualfivoglia altro motivo, ofafle machinare cóntro 
la Compagnia qualche grave attentato , o contro 
l’onore, e utilità della medefima (Co che farà cau- 
fa giufiiJGfiiua di remozione ) alla riferva è fotto- 
pofto . 

II. Effondo la Compagnia un Corpo nobile ,..e po- 
lente nella Chiefa * potrà liberamente disfarli di 
quelle perfone-, che non fembrano del tutto idonee 
all’ adempimento del noftro Iflituto , non oftante che 
nel principio del loro ingrefifo abbiano foddisfatto 
al proprio dov.ere . Molto facile ci farà l’occafione, 




fe'continovamente verranno angolati dai Superio- 
ri , ed i Padri tutti faranno diametralmente contrarj 
ai loro genj. Sia cura del Rettore rimuoverli dagli 
ftudj, e da -ogn’ altro onorifico efercisùo , affinchè 
coftretti fiano a mormorare , e inveire contro la 
Compagnia fiefia. v. " 

III. In alcun mòdo dovranno ritenerli quelli , i 
quali o- Scopertamene? y o privatamente preflo de’ 
nollri j «oppure cogl’ elterni non oftante che amici 
della Compagnia j e Parenti, de'Superiofi fi quere- ' 
lano. A fimil .pen» <$wà dotitopofto chiunque preflo 

i proprj Parenti , o amici le procedure della Com- 
pagnia biafimer'a j sìuigtiàrdo: Bgl’acquifii dei beni 
temporali , come intorno alla .pontervaiione dei 
medefimi , ovvero avrà vitùperato in qualche pri- 
vato colloquio la Conculcazione dei mdii affisiti alia 
Compagnia j o dei rimofli dalla medefima . Final- 
mente chiunque in Pubblico , o in, -privato ardirà 
difendere i Veneziani f i Francefi y o altri , dai quali 
la Compagnia , ha ricevati non pochi danni , farà 
iottopofio alla penay che fopra. 

IV. I preludj della rimozione dalla Compagnia fit- 

tanno ì feguenti. Dovranno i Rei primieramente fi - 
muoverli dai conficeli uffici » ©r-a * n «ino , ora in. 
un altro dei più vili Monafterjs’ impiegheranno , e 
non oftante che al pròprio dovere Soddisfacciano , di 
tanto in tanto dai Superiori verranno mortificati , e 
tiprefi. Per qualftvoglia leggerezza da effi cominella 
le fi imporranno graviflìme pene y con preventive 
pubbliche rampogne y per cosi dimoftrarfi perniciofi 
ai nofiri , e finalmente aver luogo di bandirli dalia 
Compagnia. '. ■ \ . : ■ . a ... 

V. Se qualcheduno de’ nofiri avrà desiderio , o fpe- 
ranza d’ottenere Vefcovadi , o altre dignità Eccle- 
fiaftiche y oltre i voti confueti alla Compagnia , t fi 
coftringa con giramento a parlar bene delia mede- 
fima y e a non fervirfi d’ altro Confefiore, che d’uno 
de’ nofiri ; ed in oltre a non di fporre cola alcuna di con- 

D i feguen- 
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feguenza fenza fentiffte il parere della Compagnia j 
'Je quali cof« non avendo oliervato il Cardinal To» 
Medo, ottenne dall» S. -Sede *1- nntìro Generale Tirr 
lo, die per l’ avvenire v , come erede dei Manmetr 
'tifino, 'fc del Giudaifmo ila tenuto chiunque de no- 
ftri mancherà di fare preventivamente un tal voto? 
Ne nòn citante che iHnftre, « celebre quelli fia co- 
me capitale nemico lì toglier», dal numero de’ do* 

'ft r j < ; i *■ 

■* * * ** ‘*$. 4 lì » *ì * ' * . • ."'ì i * 

’ : Capito*.® Q.OINTO. .r 

:t • > * ’ n j :. ' y . . . * * «- » *: • 

in Con quote- uniformità fi porteranno i nteri verfo 
■i -> * » licenziati dalla Compagnia ... 

• , • :;r. . • il ■'t-: l- ■ 

y l.Y^ Tacche i rimoffi dalla Compagnia, offendo di 
VJ alcuni- fegreti confiapevoli , fi itudiano di la- 
- cerarci in ogni Oceafionev'e. tempo , faremo argine 
ai loro impeti 1 , O mordacità nella' forma, che liegue. 
Prima, che licenziati fìano dalla Compagnia, fi ob- 
bligheranno , da’ Rettori con giuramento m carta , 
a proteftarfi , che non faranno giammai per icrivere 
‘contro di noi cofa alcuna, e ne parleranno in ogni 

* tempo con tutto il rifpetto . I Superiori fra tanto 
'terranno al chiaro le prave inclinazioni , e » .vizj, 

che gl’ Eliminati avranno * fatti palefi in oceafione 

* d 1 aprire ’ la propria cofcienz» ; acciocché con tal 

* mezzo k Compagnia poffa diffenderfi, ed avere af- 
' trèsf campo d’ impedire qualfifia promozione » o av- 

vanzamento di tali foggetei con diffamarli predo i 
'Principi, e Prelati. •- v _ •’ :« 

II. Si notificherà ad ogni Collegio di qualfivoglia 
'Provincia la cagione generale di tale eipulfione ; 
efagerando particolarmente , e deteftando la sfronta- 
taggine , e protervia degl’ Eliminati , ed. il poco af- 
fetto agli Efercizj Spirituali dai medeumi dimoltrato . 
Ordinerà il Generale , o almeno il Provinciale , che. 
j poltri Cotto pena di arbitrio .non tenghin# eoij 1 
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fuddetti cotrilpondènxa , o carteggio fegreto, ed in 
qualunque luogo i nodri fi ano codretti a .parlare di 
quegli , conservino una bene efaminata uniformità. 
Si faranno conofcere palpabilmente le nodre ragio- 
ni , acciocchì» univerfalmente il ùoftro' contegno fia 
plaafibile *• » • - .» * J : :,'-r >, ,, . 

III. Ne’ famiglia» difcorfi * che- fi terranno con li 
nodri amici, esagererà fovente contro l’ inquietarli-' 
ne , ed infuficienza de’ Soggetti di già ri molli ; la 
Comma fofferenza ufata fino a qui dalla Religione 
lodando , per così maggiorpiente iùterellare nella no- 
dra cauia non folo i nodri familiari, ma ancora per 
mezzo di quelli tutta la Cieca.- Si compiangeranno 
inoltre le difgrazie accadute a coloro, che non cu- 
rano la Compagnia di Ge*ù.., 

IV. Per ovviare in oltre alle calunni* , ed alle 
accufe , che quelti inquieti ribelli rilevare potranno 
contro di. noi, imploreremo il patrocinio d’uomini 
autorevoli i i quali óportunamente , e fenza timore 
dichiarino ? che fenza una grave ben giuda caufala 
Compagnia a tanto non giunge , e che giammai re- 
fender fuole i membri fani , e perfetti : adducendo- 
ne in riprova il contegno col quale ella fi port/t 
nella cura «1 fpirituale , che temporale degl’eflranei, 
quanto maggiore dovrà dirli „ che l’ ufi con i luoi 
propri Figli , e domedici , r , . 

Va Preveranno i nodri quei Signori da’, quali i 
nemici f addetti aver potranno qualche appoggio* o 
favore, facendo a quelli eopolcere quanto grand’in- 
conveniente farebbe*-. che al ben comune d una Re- 
ligione tanto celebre , e tanto Utile alla Chiefa co- 
me la nollra , perponderare dovede il ben privato 
d’ un «oftro ribelle ,• h fpaccteto nemico . E Ce tut- 
to quefto non ottante 1 Signori , o Prelati fuddet- 
ti rhnodreranno parzialità , e genio verfo i nodri 
libelli , fi prenderà il .partito di far chiaro il moti- 
vo della Religione, efagerando non iòle i fatti chia- 
ri f e noti de nodri ribelli w mie. ancora quelle azio- 

D j ni. 
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•rii che dubbie faranno / porche portino comparire 
probabili- J <■» C04u *r,:»P-:i i •- 

• * VT. Partirotarmente - rtrito quello praticheranno 
contro quelli i quali abbandonarono di propria vo- 
lontà la noftra Religione ; le prima d’efcirne non ci 
avranno fatta donazione : che fe poi ciò avranno 
Sfatto, edipender vofannó benché lontani dalla Com- 
"psf nii , in tal tìafo ci porteremo diverfanaente . Pro- 
cureranno i Superiori tnner lontani preventivamen- 
te dall- efèrciaio delle funzioni Ecclefiaftiche dalle 
Prediche , dalle Confelfioiji , dall’ interpretazione , © 
‘fpiegaziòné vde libri di già deftinati al rifiuto., ac- 
r *iocchè per mezzo di quefte- azioni non fi concigli- 
*no H plaufo univerfale . Di quelli ancora fi oflerve- 

ranno i genj , ed i coltomi , i moti , e gl’ andamen- 
ti , e fi terranno lontani dall’ impiego delle Congre- 
gazioni, e dalla famigliarità degl’elìerni. S*rà pelo 
-inóltre de! Rettore infìnuare nell’amiciaia delle per- 
donò bene affette all’ Eliminando , qualcheduno- de’ 
noftri , acciocché feguita 1* rimozione abbiano que- 
llo ritegno di calunniarci.; 

VII. Quanto ai rimolfi dalla Compagnia, fe per- 
verrà a nollra notizia qualche lor mal operato , e 
degno di cenfura , lo faremo noto , per mezzo dì 
perfone inferiori ben affette alla Compagnia ; ac- 
ciocché i Signori , e Prelati , i quali erano per pa- 
trocinare la cauCa de’ noftri ribelli , temendo la per- 
dita della propria fama , e decoro, li lafcino in ab- 
bandono. Che fe poi portandoli con qualche deco- 
ro , nulla commettimi di tiprenfibile lludieremo di 
abbattere la loro virtù con motti, e beffeggiamen- 
ti; cioè fi- derideranno con lepidezza, le loro opera- 
razipni, a tal fegfto che la ftima y e il credito che 
erano già per ftabilirfi , infenfibil mente venga a ca^ 

• dere .*' troppo premorofo intereffe effondo della Com- 

pagnia f annichilare i fuoi nemici, non ottante che 
fiano ufcili di propria volontà. . ‘ 1 

YIU. Si fecciano fimilmentc pakfi le diigrazie , 
v .» , . ’ ' che 

i 
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ch« a quelli accadranno, tacendone ni fcere hr cb- 
riolità in perfone pie; perchè giammai vi fi a -luogo 
di dubitare , che i noftri raccontino tali difavven- 
ture per malevolenza f o palfione. Si; vitupereranno 
univerfalmente in ogni Collegio da tutti , per ri- 
ipovere in tal guifa gl’ altri da limile evento ,0 

. i '.•<&*../ »t. • -• •, •*, * 

Capitolo Sesto. 

. r — •• • i ^ !•'•- •* ’.,1 V J 

Dtl difprezzo e/terno delle Ricchezze : 

i. K Cdocchè i Secolari , ed in particolare ii po- 
polo minuto non ci acculi di troppo avidi, 
ed incereffati , Tara giovevole il ricular, e qualche 
volta delle piccole limofine che ci vengono offerte 
per i fervigj prefiati dalla Compagnia . ‘ Dagl’ amici 
poi , per non eifere riprefi d J ambiziofì, e luperbi fe 
folo ai gran regali fi porga la mano , fi riceveran- 
no francamente piccoli donativi ,' non ollante che 
repugnino al noftro decoro . •. < - > 

II. Si negherà la lepultura nelle, noftee Chiefe al- 
le perfone 'vili, e plebee, non oftanreche fieno be- 
nemerite della Compagnia , per non far vedere ai 
noflri rivali , che con la pluralità de’ morti andia- 
mo* in cerca d arrichirci, come hanno fatto , e prat- 
icano ancora al di d’oggi tutti i Religiofi Men- 
dicanti; e giammai fi palefmo i vantaggi che da* i 
ricchi defonti; e noftri fepul turai avremo ricavati. 

III. Colle Vedove , e con qualche altra perfetta* 
noi addetta, benché ci abbia fatta donaaione inter 

fretteremo arbitrariamente e eoa atprezza , 
per- far Vedere, che i’inrereffs de’ Beni temporali 
«onci ftimoìa adulare della condifcendenza con loro . 
'Lo ftelfo fi praticherà corr i noftri ; dopo, però che 
avranno fatta donazione , o rifegna de’ proprj be- 
li! alla Compagnia, e fe la giullizia lo richiederà, 
-fi rimoveranno ancora dalla medefiroa , con difere- 
aictve però* e prudenza , acciocchì: non revochino la 

.. .! D 4 dona- 
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-donazione fatta , o la ritenghino morendo a benefi- 
cio aitigli. * *• • » 

. >' "-V • • 1 

r>r C A p i t o t -O ■ S e t t t m o < e r 

. ?- • * •_ * 4 • * . * .• 

Co» rigore l a Compagnia richieda V «jfervanzà 
di quejìe private Conjlit azioni . 

, „ j ;; > ri y 

1, T"\Ovra eliminarli come noftro capitale nemico» 

I J chiunque di 'qualfivoglia età , e condizione 
effo fia , che oferh rimovere dalle noftre Chiefe le 
devote ricche» o altri amici» oppure avihconiìg Ira- 
to donarfi le limofine a noi deflinate ad altre Chie- 
fe , o ad altri Religiofi» o finalmente periuafo qual- 
che ricco Benefattore a non lafciare alla Compa-». 
gnia. Lo fteflo fi praticherà contro quelli » i quali 
nelle circoftanze di difporre dei propri averi avran- 
no moftrato più affetto ai proprj Parenti , che ver- 
fo la Compagnia , effóndo quello un contraflègno 
d’ un animo poco interefiàto per 'i vantaggi noffri , 

- ed tin cuore imroortificato » e protervo* 

. II. Con egual premura dovrà punirli quello il qua- 
le ai proptj parenti » o agl’ amici arrifcnierà donare 
le limoline addette al Collegio fotto qualfivoglia 
pretefto, o colore, acciocché poi i fuddetti non ab- 
biano luogo di querelarfi del bando della Compa- 
gnia , fi rimoveranno a poco a poco , proibendo lo- 
ro primieramente il Conteflionario 5 fi mortificheran- 
no con fatti j e con parole j s’impiegheranno agli 
Efercizj più vili del Collegio s s’obbligheranno a 
. pratticare quotidianamente quegl’ efercizj » verfo de 
quali fi conofcerà , che avranno più ripugnanza * Si- 
. milmente fi rinnoveranno dallo ffudio delle facoltà 
più fublimi i fi terranno lontani dalle cariche piu 
onorifiche -, dalla ricreazione , o famigliarità con 
gl’ efterni , fi ritorrà loro l’ulò delle vefti , e degl’al- 
tri utenfilj non del tutto neeeffarj, finché fieno co- 
ltrati a mormorare, o impaaientarfi , e allora co- 
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tee immortificati., e fcandalofi G ; rimoveranno dalla 
Compagnia. E fe giammai dai loro parenti , o dai 
Superiori Ecclefiaitici foffimo coftretti di rendere ra- 
gione d’ un tal fatto fi dica, che quelli non aveva'- 
no lo fpirito della Compagnia» , ... . 

• ’ III» Si dovranno in oltre dai noftn Collegi nmo- 
ve re quelli , i quali avranno fcrupdó di procurare 
i vantaggi della Compagnia , dichiarandoli ; preven- 
tivamente incapaci d’ obbedienza , e troppo tenaci 
del proprio volere . E fe per forte quelli tali facef- 
fero illama di rendere ragione al Provinciale .del- 
le proprie azioni , iata pefo di ciafceduno de’ no- 
Ilri chiudere ogni adito a fitnile giullificazioney ed 
il Rettore li conflringer'a alla piena offervanza del- 
le no lire conftituzioni > le quali conllringono a cie- 
camente obbedire . 

IV. S’offervi parimente fui bel principio, e negli 
.anni più teneri, quali fiano quei noyizzi , che di- 

ìnofi reranno un fpeciale affetto yerfo la Compagnia, 
e i Rettori di quelli avranno gran cura , raguaglian- 
done per ftrade fegrete i Provinciali. Se poi qual-, 
-cheduno de nollri «fimollrerà qualche intereffe, 0 
per altra Religione., o per i poveri, o per i proprj 
parenti ; conolcendofi quello tale inutile per la Com- 
pagnia , procureranno i Superiori a difporlo lenta- 
mente all’efilio della medefima» 

RACCO M A NDAtìONE, ^ 

t i- * ■ -, i . 

bella premurofa. c ufi odi a delle preferiti Conftituzioni i 

I» ✓">Uflodifchino i Superiori, e apreffo di loro ftef* 

V, j fi titenghino quelli privati Avvertimenti , 
communi candoli ai foli Profeffi , e a qualcheduno 
de i non profeffi allorché però fianO per fervirfe- 
ne a frutto , e vantaggio della Religione. Fabia- 
no limile cotatnunicazione fotto figillo di filenzio , 
dichiarando che tali documenti non fono ricavati 
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dalli ferirti di qualcheduno , ma bensì dettati dalla 
esperienza . * 

II. E poiché una gran parte de’ Profeti! fono con- 
sapevoli di tali Segreti , quindi è che la Compagnia 
proibì fui bel principio , che alcuno de’ notiziari di 
quelli aréafti poffa palTare ad altra Religione , fuor- 
ché a quella de* Gertofirti- attefo il loro continovo 
filenzio, ed efatta difciplina qual Coftituzione ven- 
ne approvata , confermata dalla Santa Sede Apofto- 
fica . 

Ili* Ogni opera dovrà ufarfi , perchè quelle Con- 
ftituzioni non giungano nelle mani degl’ Efieri , poi- 
ché da elfi farebbero finiftramente- interpretate . Che 
fé tuai ciò per dilavventura aceadefle , (il che Dio 
non permetta ) collantemente lì neghi efl'ere quelle 
della Compagnia j facendo cioalTerire a qualcheduno 
de’ nofirr, ai quali ignote fiano , portando in. ripro- 
va i ed attellato le nollré generali ConllituzionL,, 
■precetti , e tegole Rampate , o fcritte comunque ef- 
fe lì fiano . » - j> 

IV. Facciano ancora fpecialilfima , e premurofa 
ricerca i Superiori, fe quelle leggi frano fiate parte- 
cipate a qualcheduno . Niuno finalmente permetta 
giammai » che quelle traferitte fiano neppure por 
proprio ufo. lenza la previa annuenza , del Genera- 
le, q almeno del provinciale. E Ce qualchedunojper 
avventura ftalfe in dubbio di dovere ofl'ervare tutti 
quelli decreti / o qualcheduno di òdi , venga Solleci- 
tamente rimolfo dalla Compagnia. 
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ALLA BREVE RELAZIONE/’ * 

fatila Repubblica (labilitafi da Gefuiti ne' Dominj 
Ultramar ini delle due Corone. 

•* , V . f ‘ t ' V » t - »>'■ , 

Stampata nel Tomo primo pag. j. dèlia 
prelente Raccolta. 
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AVVERTIMENTO. 

I -• 

T-)f Urtiamo , che’ li parziali della Compagnia , allu- 
cinati da un becreto dei Re Cattolico Filippo V. di 
gloriofd memoria , che ora fi difpenfa , con la data di 
Napoli , e di Milano 1744, daranno di falfità a quat- 
to fi è nella prefenìe Traduzione efpoflo di Pùbbli- 
co. Ma per far giuftizia alla -verità , halli di ef- 
fer informati degli artificiofi maneggi , e degl' illeci- 
* ti mezzi ( come a fuo ìemp^farpmo -vedere al Pub- 
blici) colli quali hannb II padri -Gè finiti un’ tal beerei 
to ottenuto . £* cofa nota a tutti gl' imparziali effer 
fiato Arduamente fubarnato Monfignar Vcfcpyq di Bue- 
nos- Aires nel dare, in pregiudizio delia -verità , l'in- 
formazione a loro favore , nella Lettera trafmeffa af- 
fa Corte , che fi cita nel f addetto Decretò , come che 
è Ì unico fondamento di effo . E' cofa ancora nota, la 
medefima Lettera , ed il fuddetto Regio Decreto effer 
parto i deli intereffata penna de i fopraddeiii . Padri in 
tempo', che uno di loro \\effende Confejfor del Monar- 
ca '» con il manto di zelo ( con il quale fogliono ingan- 
nare i Sovrani ) era non poco potente in quella Cor- 
te . Dove cbidro appari fee , efferfi adoperata la più fi- 
na malizid j ed il più nero inganno , per deludere le 
più giufie , e più veridiche rapprefentanze , da' fede- 
li Minifiri , contro là di loro fovrana difpotica con- 
dotta , a quella. Corte feriamentc avanzate . Soliti lo- 
ro artificj , per efimerfi dalla debita obbedienza , e fotn- 
meffióne alle Pontificie Bolle , ed agli Reali Decreti ; 
quando alla loro fovranità , cupidigia , ed intereffe non 
fi con fanno . In particolare nel Paraguai , dove /labili- 
tà una Repubblica di Vaffalli , da effi contro li pro- 
pri Mondrcbi ribellati , fi fono oppofii a tutto ciò , che 
poteva effer di profitto a' me de fimi Sovrani -, armando 
con aperta fellonia t le mani de' Popoli da loro difpo- 
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tic amente governati . Sono in fine alla notizia di tat- 
to il Mondo gli efficaci , e zelanti ricor fi in materia 
affai rilevanti , in ogni tempo da uomini Santi * ed 
^Apofioiici alla Santa Sede avanzati \ e colli medefi- 
tni artifici refi vani , e privi da ogn' opportuno , e fa- 
lutevole rimedio, dallo \ fiancatile zelo de Sommi Pon- 
tefici appoftovi . . . • • - 
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N EL tempo j che i Portoglieli $ e Spagniioii cer- 
cavano, e fi facevano neli’ltvdie e nell’Ame- 
rica degli ftabilimenti; i Gefuiti , che nafce- 
vano allora, furono in Compagnia loro fiotto lo fpe- 
ciofo pretefto di travagliarvi alla converfione degli 
Infedeli, ma in effetto coirifiefie mire, che vi con- 
ducevanó quelle due Nazioni. I primi elferidofi fta- 
biliti nel Braille , e i fecondi nel Perù , nel Chi Ili , 
e nel Paraguai , quelli buoni Padri , che non li la- 
nciavano, fi procacciarono anch’elfi in quelle ralle < 
e ricche Contrade , i buoni , c fiolidi ftabilimenti , 
che vi erano andati a cercare . Si inoltv'arono nell’in- 
teriore di quella ultima, cioè, (il Paràguai ) che al- 
lor parve , come effettivamente ella e pii eccellèn- 
te. Trovarono, ch’èra occupata dai Popoli , l’indu- 
ftrià de’ quali la docilità, e la manluguidine fecero 
naficer loro un’idea vèfamènte particolare per Re- 
ligiofi , ma che nulladimeno alloro e riuficlta a le- 
gno come fi vedrà- nella tegnente memoria. Con- 
viene olfervare , che quello Paefie , è fertile iti ogni 
genere, e ch’egli abbonda in miniere d’oro*, e d’ar- 
gento, e di pietre preziofe , e che i Geftiiti ne han- 
no tirate ricchezze immeniè , approfittandoli delira- 
mente della (duplicità , dell’ induftria , e del genio 
ìaboriofo degli Abitanti . 

articolo i. 

incominciamcnto , pr egre fi , ftefa , e limiti dello 
flabilimenio de* Gefuiti nel Paraguai. 

D t tutti i ftabilimenti , che fi fono fatti all’ In- 
die dalla Conquifta, che i Spagnuoli fecero di 
quello vallo Paefe , non ve n’ è fiato , nè ve ne fa- 
rà 
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ja giammai di sì confiderabile , che quello , che 1 
Padri Gefuiti vi hanno inabilito . Quello ftabilimen-, 
to ha avuto principio con cinquanta Famiglie d’in- 
diani erranti , che i Gefuiti raccòlfero > e ftabilironO 
filila riva del Fiume di Jafpur nel fondo delle Ter- 
re ed e aumentato talmente; che al prèfenté com- 
pone più di trecentomila Famiglie ,*che Hanno lA 
poflelfo delle più belle Terre di tutto ilPaefe fi tol- 
to a duecento leghe da’ Portoghefi Paulijies , tiran- 
do verfo il Nord, e divile dal fiume Lorugai , che 
sbocca in quello del Parava , e del , e tutti 

poi sboccano nel fiume del Paraguaì . Qiieft’ ultimo 
fi flende fecondò le fcoperte fatte da’ Gefuiti il 170* 
e 1 703. fino ai piedi delle montagne , del Potofi, 
Son quelle le più belle fcoperte, che fin’ ora fi fian 
fatte. L’aria v’fe temperata, le Terre fertili; L’In- 
diani, che vi fono avvezzi fon docili , >e laboriofij 
Le miniere d’ oro , e d’ argento vi devono elfere ab- 
bondanti. Quelli Indiani fi ridurrebbero facilmente 
fe fi trovalfe modo di coltivarli . ,J .Gefuiti da que- 
lla parte non hanno potuto ellendere le loro Mif- 
fioni per mancanza di Padri , il elle- l’ accrescereb- 
be di più di fellah t a mil> Famiglie , e di trecento 
leghe di Paefe.,, , . » ■ . 

Per riprendere il filo di quella Memoria, e la lìr 
tuazione delle terre della Stiffione ella -k, come li 
Vien di dire, a ducento leghe à^Paulifics dalla par- 
te del Nord , e dalla parte verfo il Sud ella fe a du- 
cento leghe dalla Provincia di Buenos-Airts , cento 
ottanta leghe da quella di Tuquema», e cento leghd 
da quella del Paraguai . Quelle tre Provincie fono 
divife dal Regno di Chilly , e dal Perù dalle Mon- 
tagne della Cordelliera e componevano un Regno 
avanti la reduzion dell’ Indie. • -■ 
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ARTICOLO 



IL 



" . Ricchezze , e Fertilità delle terre , »f//f gwa/i' 

*< i Géfuiti fi fono fiaùiliti . 

~ V r ' - . ' f . ; .1 

L E Tetre della Milione fono ‘‘fertili , offendo ta- 
gliate da molti fiumi , che .formalo diverfe Ifo- 
Ie. Le macchie di eminente alberatura , i fruttiferi 
vi fono abbondanti , i Legami eccellenti , il Grano, 
il Lino, rindàqO-, ‘‘la Canapa, il Cotone, il Zuc- 
fchero, Ypecicuani, H' ? J alappa , il Maohe-Caquana , 
le Radiche, l’Autrabarida , e molti- altri lemplici eo- 
cellentiflimi per li rimedi, e l’erba chiamata para- 
guai vi crefee abbondantemente: le praterie * e pa- 
fcol» fon pieni di Cavalli, Muli, Vache, Tori , e 
Mandre- di Caftratf, e oltre quello tutte le miniere 
d'oro, é d’argento vi fono confiderabiliffime i buo- 
ni Padri non voglio n confortarlo , ma vi fono tropi 
pe prove per poterne dubitare. y 

- ' > • i i.;-i i / , . \ 

*"À"fe HCOLQ IIL 

i • - - • « O*. I > „ , , ; 

, Caratteri de’ Popoli a loro fommeffi . 

i V. v V f 1. x ) -rf i **1 j j » *• -, ». •* 

Quefli Padri 'li hanno di vi fi in quarantadue Parrocchie, 
ma oggidì ìq s 7- $ 6no divife in cinquanta. La ma- 
■ nt&ra colla quale gli governano , e come s' arriccbifco* 

• - no 'Con i lavori di « quefii Popoli ' , che compongono più 
di trecento mila Famiglie . 

on •" f A -.1 y • ^ . -f ■ . / 

lUèfti Popoli fono docili, e obbedien^iflimi , io- 
dnftriòfi , é labdriofi , e fanno oghi forta di 
meftiere. Al preferite • fono divifi in qua- 
rantadue Parrocchie difcolte l’una dall’altea, da una 
fino a dieci leghe, e fi {fendono al lungo del fiume 
del Paragguai : v’è in ogni Parrocchia un Gefuita, 
che governa difpoticamente il fuo Popolo , al qua- 
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le ogn’ uno obbedifce con un fimore , ed elattezza 
flraordinaria. II minimo errore c caligato coll’ ulti- 
ma feverit’a. 

L’ufo'del cafiigd, è un dejrto numero di frqftate 
proporzionate ai delitto. Gli Cachiqufs , ed altri, 
che hanno le prime cariche della Guerra , e della 
pulizia non ne Vanné olenti ; e ciò che vi. e di piif 
particolare , fi è che- quello , clje è fiato rigo/ofa- 
mente calHgato,'-'Viene'a bacciare la manica del Pa- 
dre , confetta il fuo errore , e lo ringrazia dei cafti- 
go j che ha ricevuto . In quella guila un’ uotao foto 
comanda a diecimila Famiglie più, dimeno, è cohr 
vien confettare che non v’ è mai fiato popolo"' più 
obbediente, nè più perfetta fubor^inazione . Quella 
maniera di governare è l’ ideila in tutte le Parroc- 
chie della Mittione ;'ma ciò non baita : a quefia ob- 
bedienza ecceifiva è unito' un si grande' cnfintèrette 
(del "quale i Padri Gefotti hanno avuta cura di" per- 
suadere i lóro Indiani , fotto la fperanZa deflc cele- 
fti felicità, delle quali fanno loro il riparto in quello 
Mondo), che queiH Indiani fi contentano del vitto , e 
del Vefiiarió , e che tutto il. prodotto del loro travaglio 
va ir» prefitto de’1>uonf Padri , i quali a quell’ effetto 
tengono- in -ógHi Parrocchia grandiifimi magazzini, 
pe’ quali gl’indiani fono obbligati di portare i vi- 
veri , le' fiofFe , e generalmente ogni cofa fenza ec- 
cettuar la minima, non avendo nè pur la libertà di 
mangiare una gallina di quelle, Che nurrifcono nel- 
le loro cafe ; Di modo che fi puoi confiderare que- 
fto gran numero d’indiani come altrettanti Schiavi , 
che fervono i Gettiiti per un tozzo tli pane j e non 
fi puoi meglio applicare il verfo di Vergilio: 

Sic 'vos non vobis fertis a/ atra Boz>cs . 

Si deve altresì ofièrvare i gran vantaggi , che ri- 
cavano quelli Sovrani Padri dal lavoro di tanta gen- 
te, e qual’ è il Commercio, che fanno in tutte l’In- 
die delle Mercanzie accennate di fopra , e fopra tut- 
to dell’ erba del Paraguai ,. della quale fanno ubo 

- - Turno IV. E fpac- 
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fpaccio confiderabiiiflìmo , perche quella viene fol- 
tanto dalle Terre della Miflìone , e dalla Provincia 
del Paraguai . Quell’ erba fi prende quafi come il Tè; 
i Spagnuoli dell’ Indie ne bevono mattina,', e fe- 
ra , fia Padrone , o Schiavo . Si crede , che il Com- 
mercio di queft’ erba , di prima mano , fiale a più 
d’ un milione di Piaftre l’anno , della quale i Ge- 
fuiti ne fanno più della metà , il che unito alle al- 
tre Mercanzie , che vendono altresì con vantag- 
gio , e alla polvere d’oro , che l’ Indiani vanno a 
cercar ne’ Fiumi . ove 1’ acqua ha corfo , dopo che 
r eferefeenze de’ Fiumi fono palfate , produce que- 
llo a’ Gefuiti un entrata degna d’un Sovrano ; e 
per darne un’idea, più giulla , fi fuppone , che 
ogni famiglia d’indiani non produca a’ Gefuiti , 
che cinquanta lire l’ anno , fatta ogni fpefa , il pro- 
dotto Generale , a ragione di trecento mila fami- 
glie , afeenderà a cinque milioni di piaftre ; ma 
balla la rifleffione per conofcere , che ciò deve 
montare a molto più. Tuttavia , a fentir decor- 
rere quelli buoni Padri , le loro Milfioni recano t 
loro molto più d’ incommodo. , che di vantaggio : 
ma quello poco vantaggio deve intenderli nella ma- 
niera , eh’ elfi parlano ., la qual vuol dire mmquam 
fati; , mai abbaftanza. 

Le materie , e le fpecie d’ oro , e d’ argento * che 
i Padri Gefuiti mandano in Europa tutte le volte, 
r, che le fe ne prefenta la congiuntura , la magnifi- 
cenza delle loro Cfiiefe , ove l’oro , e l’argento 
roafiìccio riluce da ogni parte , e il loro confidera- 
bil commercio conofciuto da tutti i Spagnuoli * o$ 
fanno giudicare altamente. 
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ARTICOLO ÌV. 

be [dizione della Cbiefa , e della Cafa del Padri 
Gefuita , che governa ogni Parrocchia. 

C Onvien fare una definizione della Chiefa , è 
della Cafa del Padre d’ una delle Parrocchie 
tal quale T hanno riferita due Francefi del Valcello 
del Signore della Solliette d' Efcafeaù di Nantes . 

Quello Vafcello eflendo al Porto delle Maldona- 
des , alzò 1’ ancora per mettere alla vela 1 Quefti 
due Francefi, l’uno Capitano delle Truppe, e l’al- 
tro Sargente , eflendo in terra , o lontani dalla riva 
del mare , arrivarono troppo tardi per imbarcarli 
nello fchiffo, e non fapendo a che partito Appigliar- 
li , perchè tutta quella Coftiera è deferta , s’ inol- 
trarono nelle Terre , non avendo altra riforfa pet 
vivere, che i loro fchioppi . Trovarono il terzo gior- 
no degl’ Indiani , che avevano una corona al collo* 
Quelli Indiani gli fi avvicinarono , e con de’ legni 
fecero loro una buona accoglienza , perchè quelli 
Indiani amano molto i Francefi , e 11 contradiftin- 
guono da tutte le altre Nazioni , li conduflero a 
una delle Parrochie della Miflìone duecento , e più 
leghe difcolla dal luogo ove li avevano incontrati , 
e viddero per ftrada delle vacche felvatiche , che 
V Indiani prendono indiftintamente con una delire*- 
za maravigliofa ; Gettano loro a quattro palli un 
laccio feorritore al collo, le tagliano poi le giun- 
ture, e le fcannano. Quefti due Francefi giunti al- 
la Miflìone furono bene accolti dal Gefuita, vi fi 
trattennero quattro meli fenza ufeire dal recinto 
della Cafa , e tornarono a Buenos- Aires con un di- 
ftaccamento d’indiani , che il Governatore aveva 
richiefto . Ecco ciò che hanno riferito . 

La Chiefa di quella Parrocchia è lunga , e larga 
a proporzione; nel principale ingreflò ha una porta 

E a ' mag- 
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maggiore , alla qual cqnvjen, falire per divertì gra, 
dini , nel piano de’ quali lono otto colonne di pie- 
tra lavorata con molt’ arte , le colonne ioffengono 
una parte della facciata del portico ; al di fopra 
dell’ ingolfo Sella Chiefa v"c una Cantoria grandif- 
£ma dpllinata: alla Mufica nel tempo del Divin ler- 
cio;:; OirfU Cufica e comporta di feflknta perfo^ 
uè , Vi iii vpee , che in irtromenti . In detta Chiefa 
vi e il luogo de, (Vinato per le Donne ? ed e circon- 
dato da una Baìaurtra.,. : , 

Jl redo della Chiefa è pieno di banchi , ove gli 
uomini d mettono fecondo le loro cariche , e lajoro 
I ’Alrar maeeior è chiufo da un balaustro d un 
Jegiio dell' Indie beniflìmo tovagliato : alla fini (Ira 
dell’Altare v\e un banco per il Cachique , e gli 
Ufficiali di Governo , P a dritta v e un altro ban r 
co per gli Ufficiali di. Guerra : in fomma ognuno 
ha quel Ipogo, che efigge : la lua condizione’.' 

Il profperto dell’Altare è fuperbo, tre gran qua- 
dri con cornici nicchiarne di oro , e d argentò’ mart- 
Jkciq ne fanno la prima magnificenza ; (oppa queftì 
quadri fono delle ^evolte, e baffi rilievi doro 
*? al di forra fin alla vòlta , regna una fcultura di 
legno arricchita, d’oro,: ai laterali deli Aitare fono 
due Santi di argento martìrio . Il Tabernacolo e di 
oro , VOffemorio , ove s efpone il Sant.ffimo Sagra- 
piento anch’egli,e d’ oro arrichito d. Smeraldi , ed 
altre pietre fine; U Pradel la , e Laterali dell Alta- 
re fono guarniti di drappi d’oro gallonati ; In fom- 
ma i Candelieri , e i Vafi d oro , e d argento co 
quali V Altare è ornato , allorché fi fanno », Divini 
Servizi con un gran numero di Cerei , il tutTO in- 
fieme fa un colpo d’occhio, che oltreparta ogm ma- 
gnificenza. Vi fono due altri Altari a man dritta, 
e a man manca, che fono ornati , e ricchi a pro- 
porzione dell’ Aitar maggióre , e nella favata ver- 
fo U Bàlaurtrata v’e. un Candcll.ero d argento di 
trenta bracci guarnito d orò j con una grolla ca- 
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tena d’ argento j che lo foltiené, ed arriva fino allà 
volta . Dopo quella defcriziòne fi puoi facilmente 
giudicare, qual fia la ricchezza di quella Miffioné, 
fe le quarantadue Parrocchie fono eguali, come v ’ b 
giullo motivo di credere . 

Il Presbiterio , cioè a dire la cafa del R. Padre 
Conlìlle in molti Saloni guarniti con quantità di 
quadri , ed Immagini . In quello luogo gl’ Indiani 
afpettano, che il Padre efca dal fuo appartamento 
per dare udienza ; Vi fono gran Magazzini , OVe 
gl’ Indiani portano tutto il prodotto de’ loro fildo- 
ii ; U relìo della Cafa confitte in cortili , giardini , 
è molti alloggiamenti per gl’indiani domellici, e il 
tutto comprefavi la Chiefa , fa un recinto murato 
in circa di felfanta pezze di terra j cioè a dire di 
fei mila pertiche quadrate. 

-r -Articolo V. . . 

il Padre Provinciale del Convento di Cordova fa la 
vijita di quefle 52 . Parrocchie , fcortato da un 
gran numero di Indiani ; - che con lui 
trattono come fe foffe una Deità . 

T Quarantadue Gemiti , che hanno ciafcùnò la fifo 
_Jl Parrocchia a governare, fono iridipendenti l’uno 
dall’ altro , e non riconofcono per Superiore , che 
il Provinciale del Convento di Cordova della Pro- 
vincia di Tuqueman. Quello Padre Provinciale vie- 
ne ogni anno . nelle Miflìoni a far la fua vifita , ac- 
compagnato da un gran numero d’indiani. Allor- 
ché arriva , tutti gl’indiani fanno dimoflrazioni di 
giubilo , e di rifpetto indicibible. I piu cofpicui 
noti s’ avvicinano , che tremando fempre , e col- 
la teda china , e gli altri Popoli Hanno inginoip- 
chioni con roani giunte , allorché paff? . Nel fuo 
. foggiamo fa render efatto conto al Gefuita d’ogni 
Parrocchia , di tutto ciò, che b entrato ne’ Magaz- 
14U , E 3 ’ Zini;,); 
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tini , ed il coniamo , che fe n’fe fatto dall’ ultimi 
fua vifita. 

ARTICOLO VI, 

Trafporto delle Mercanzie per venderle , o farle 
1 ”, p affare in Europa . 

T Utte le Mercanzie delle quali s’fe parlato nel 
principio di quella Memoria , fono trasferite 
per acqua dalle Miffioni a Santafè , ov’fe il magazzi- 
no di conferva , e vi rifiede un Procurator generale 
dell’ Ordine, e da Santafè a. Buenes- Aires per terra, 
ove altresì v’fe un’altro Procuratore generale . Dà 
quelli due luoghi vengono dillribuite le Mercanzie 
delle tre Provincie di Tuquetnan , del Paraguai , e 
di Buenos-Mires , e delti Regni di Chilly , e del Pe- 
rù , e lì puoi dire àlTeverantemente , che la Miflìo- 
ne dei Geluiti fa fola più Commercio , che le tre 
Provincie infiema . f ‘ ' • 1 

A R TICOLO VII. 

• • « . • *. 

Ordine , e metodo, che i Padri Gejuiti tengono nel Qa~ 
verno politico , per tenere tutti gl'indiani nella fchia- 
vitù per farli moltiplicare , per arricchirji co loro 

[udori , e per fraftornare ogni follevazione. ■ 

. *' ‘ ■ # ' v ; ** 

L A principal Funzione delti Cazicchi , o Ufficiali 
Civili fe di conolcere il numero delle Famiglie , 
di far intefo ognuno degli Ordini , e delle inten- 
zioni del Padre, di vilìtar le cafe, d’efaminare il 
lavoro d’ ognuno fecondo la lua abilità , e di pro- 
mettere in premio a quegli , che più , e meglio de- 
gli altri lavora, di fargli bacciar la manica del Pa- 
dre , che fra gl’ Indiani fe una Reliquia, di forum» 
venerazione, ed fe il primo Icalino per giungere al- 
la Beatitudine dell’altra vita . Vi fono altri lipet- 
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tori per il lavoro della campagna * a’ quali gl’in- 
diani fono tenuti dichiarare tutto ciò '*, eh’ elfi rac- 
colgano fino ad un uovo, del quale non poflon 
dilporrepe fono obbligati di portar Fedelmente tut- 
to tte’ Magazzini fenza eccettuar cofa veruna , fiot- 
to rigórofiflime pene . Vi fono in oltre dei difpen- 
fieri per diftribuire ad ogni Famiglia , fecondo il 
numero di elfa due volte la fettimana quanto abbi- 
fogna per fuffiftere . Ciò fallì con un’ordine efattif- 
limo prefente il Padré Gefuita , e deve dirli a lode 
di quelli Padri, che le loro cure fono infinite, per- 
chè invigilano a tutto per non lafciar prendere à’ 
loro Indiani veruna cattiva piega, ma peraltro fon 
ben rimunerati dagl’immenfi profitti v che procac- 
C/anlì dalle fatiche di tanta gente . 

Altré volte ve n’ erano due per ParrocchiaT e da 
che li lono ingranditi non ve n’è altro , che uno", 
lìn tanto che non ne pollano far venire dalla Spa- 
gna . 

4 Gl’ Indiani non bevono vino , nè verun’ altro ca- 
Ir^iiorè ; i- buoni Reverendi Padri in ciò feguo 1 - 
'tìó la Legge di Maometto, che proibifce quelle be- 
vande per non occasionare a’ Cuoi Sudditi delle tur- 
bolenze , che potrebbero nuocere al loro dilpotico 
Governo , e ritirarli dal giogo , cui elfi gli hanno 
ridotti . 

Maritano di buon’ora gl’indiani per farli molti» 
plicare ; e il primo Carechifmo , che imparano i fi- 
gliuoli, è il timor di Dio, e del Padre , il difpré2^ 
zo de’ beni temporali, la vita femplice , ed umilia- 
la. Gonvien dire il vero , quelle difpolìziòm fono 
piene di pietà; ma altresì conviene confeflare , *hfc 
i Gèluitf tirano gran vantaggi da quelle politiche 
Xftruzioni » 
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. Governo Militare , del quale un Padre Gesuita è Genr- 
raliffimo. Quejli Padri tengono tante Truppe ip 
. pi e di. r affine et impedire i F or affi eri dì 
, ... penetrare ne] loro Jlabi Irnienti . r 
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I L Governo Militare in ^qceflo luogp, è r altrettanto 
ben ftabilito , che il Politico ; Ogni Parrocchia 
deve avere un numero di Soldati difciplinati per i 
Reggimenti di Cavalleria , ed Infanteria, fecondo U 
pòffibilit'a delia Parrocchia. Ogni Reggimento è cqm- 
pofto di fei Compagnie di 50. uomini l’una , un Co- 
ionelió , fei Capitani, fei Tenenti, ed un Ufficiale 
Generale, che fa far 1 ’ Efercizio ogni Domenisaado- 
po il Vespro. Quefti Ufficiali, che da pad,re' riv o- 
glio fono educati alla Guerra fono moJtQ capaci a\ 
jfdifciplinare i loro Soldati, e a guidare le loro Trup- 
pe , allorché vanno in diftaccamento; quella é 13# rif- 
arà occafìcne , in cui s’ unificano le Parrocchie , ailp«- 
ché formano un Corpo d’Armara* che il più antico 
Ufficiai Generale comanda Torto un Padre Gefuita, 
che n’è il Generaliffimo . Le armi di, queft’ .Indiani 
confiflono in, Fucili , Spade , Baionette , è Fionde.; 
le pietre a Fionde pefano fino a cinque iibrf., e le 
maneggiano con fomma deftrezza. 0 , / 

Le Mi filoni infieme poffono mettere in piedj- fra 
Otto giorni di tempo (effanta mila uomini./ E il 
pretefìo del qual fi fervono per tener di continuò 
un si groffo Corpo di Truppe all’ordine , è a ca- 
gione de’ Portoghefi Pauli/les , che vengono a far 
delle (correrie nelle Miffioni per portar via gl’in- 
diani; ma gli Spagnuoli più afTennati penfano in al- 
tro modo, e arditamente dicono, che i óefuiti non 
tengono in piedi tante Truppe , che per impedire 
( fenza eccettuarne veruno ) la communicazione del- 
le loro Miffioni . 

/ • - v 
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ARTICOLO ir/ ' 

_ s\ '' ' 

Precauzioni , che prendono i Padri Gefuiti : acciocchì 
I r. gl'indiani non pojfano parlar colli Spagnuoli , o i Fo- 
- . teflicri , chf /p«o obbligati d' approdare nel lor Paefe j 
t per impedire , che non vi approdi chi fi fia . 

. V ; ■ .(• ’ • , 

L A precauzione , che elfi hanno di non far impa- 
rare ai loro Indiani la ìingsa Spagnuola , e di 
far loro uno terupolo di cofcienza di frequentarli* 
allorché vannq a lavorar nelle Città per il fervizio 
del Re, mette baftantemente al chiaro la vera in- 
tenzione dei Padri Gefuiti. I Foreftieri j che capi- 
tano cafualmente nelle loro Mi filoni , come fareb- 
bero’ i Fraticefi; de’ quali già parlammo, i Spagnuo- 
li ftefii , che tal volta necefiitati fono di approdar- 
vi , allorché vanno o vengono fui fiume del Para- 
guai , non efcono mai dal circuito del Presbiterio. 
Se qualche . Spagnuolo richiede di patteggiar per la 
Citta, il Gqfuita non l’abbandona mai, e gT india- 
ni ,’ che fonQjilati avvifati, chiudpno le porte delle 
loro catene non comparilcono pelle lirade; il che 
dà .molto bene a copolcere , che i Gefuiti hanno 
motivi rilevanti per oflipnrare tanta circofpezione 
colle perlone della loro (Iella Nazione . Elfi hanno 
altresi la precauzione di fare de’ diltaccareenti di 
cinque , o fei mila uomini ripartiti in Truppe di 
quattro in cinquecento, per batter la Campagna il 
lungo la Codierà dall 1 Itole di S. Gabriele , fino al- 
le montagne del Maldonades , e la Riviera , che fi chia- 
ma del Rior de los Platos , per impedire la commu- 
nicazione di quelle terre agli Europei , e alla gente 
del Paefe, riguardo alle Miniere d’oro, e d’argen- 
to, che fono abbondanti. 

Si addurranno qui diverte prove delle corte di 
quelli Indiani al lungo della Colla. IlVafcello chia- 
mato il Falmuth di S. Maio, avendo naufragato vi- 
cino 



\ 



Digitized by Google 



( 74 ) 

fino le Ifole. di Flores nell’anno 170 6 . gl’indiani 
depredarono una parte delle Mercanzie , che il Go- 
vernatore di Buenos- jlires fece reftituire, e che at- 
tualmente fono nella Fortezza. -v 

Il Vafcello 1 ’ ^4tlas , che fi perde alle Caftilfes nel 
inefe di Dicembre 1708. dal quale gli Ufficiali Sal- 
varono qualche abito , e vele per far delle' tende, 
tutto quello fu depredato dagl’indiani nel tempo, 
.che fi andava per terra alle Maldonades , per ritor- 
nar poi per mare a riprendere il denaro , 'Che for* 
tunaràroente avevano feppellito in terra- , il quale 
confifteva in più di ducento mila piaftre. -oi s 

•’U J' * •,!» 

ARTICOLO X. «•* * 

tali Jtrtìfiej toro per fraflornare gl' iflèjjì Spagnuoti dal 
pendere di • venire a [cavare nelle conjide- 
revolijftme miniere d 1 Oro . 

: - r*':‘ s j.,n . . . .■> ; 

V I fono miniere confiderabili alle radici ddjte 
Montagne deile Maldonades difcdfte 24. leghe 
dal Mùntevi de ò , che fono fiate fcopertO da Don Juan 
P ac beco , abitante di Buenos-^fires , antico Minatore 
itiPoto/i . Ne diede parte al Governatone di Buertos- 
Jtìres , chiamato Don jilonfo Juan de VcAdes lnelMK : : 
fece quefti un difiaccamento : di 18. nomini coman- 
dato da Don Jofepb de Vermude Capitano d’ Infante- 
ria , e Ingegmere a Buenos- jiires S. imbarcarono 

con Don PacbOfo per paflare dall’ altra parte deliri 
Riviera , e fi rèferb alla *éfia delle montagne di 
Maldonades -, ove ricercarono la terra , e portarono 
feco delle pietre, e dell'arena d’oro , e d’argento; 
ina il Governatore guadagnato da’ Gefuiti , fece fa- 
pere , “thè ne aveva fatta l’efperienza , e che non 
tornava conto di farvi lavorare. Don Pacbeco , -chb 
fiveva tenuto a conto le fue , ben conobbe , che era 
rigiro de’ Gefuiti per irhpedìte uno ffabilimento 
■yftrfo le loro Mifilom» •' 
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Sono flati riportati in Francia dei pezzi di qua- 
tte miniere , dei quali fi potrà fare I* efperienza per 
conofcerne il valore , con quella circoflanza , che 
quelle iono Hate tirate dalla fnperficie della terra 
con foli picconi . Quello ftelfo Don Pacbeco , rico- 
nofciuto per il Minatore il più fperimemato , che 
da lungo tempo in qua fia flato al Perù , affi cura , 
che non vi fono migliori terre a fcavare, che quel- 
le, che circondano le montagne del Maldonades , e 
le riviere che vi fono, nelle quali ei loftiene , qife 
fi troverà della polvere d’ oro del medefimo pregio’, 
che quello dei Portoglieli Faulifies , e colla fletta fa- 
cilità . Gl’ Indiani di S. Domenico de Suvillant hanno 
portato più volte a Buenos-^ires fimiroro, che han- 
no trovato nelle terre della Mittione , d’onde con- 
chiuder fi deve, che ve n’ è molto , giacché l’oro , 
del quale fi parla , fi prende furtivamente dai gio- 
vani Indiani meno fcrupolofi degli altri . 

Nell’anno 1706. il Sign. de la. Soliette £ Efcafeau 
dì Nantes , avendo approdato al Porto della Maldò- 
nades , fu incontrato dagl’ Indiani ", eh’ erano in di- . 
ftaccamento con un Capo fopra quella Colliera per 
radunar delle vacche , e condurle alle Milfioni . Il 
Sig. £ Efcafeau di Nantes , avendo loro fatto qual- 
che regalo, gli propoferò per atto di gratitudine , 
che s’ ei voleva avanzarli nelle terre a certa diftan- 
za , che gli mollrarono , vi troverebbe delle minie- 
re d’ argento , che facilmente Graverebbe : fiche pro- 
va , che quelle miniere non fono' molto profonde 
nella terra , e che ette Ipno abbondami. 

I Gefuiti hanno fempre temuto , che i Spagnuoli\ 
fron fcoprittero quelle miniere , e fecerotiltto il pol- 
fibile per fraftórnare il lavoro ; pierchèlo flabilimen- 
'to , che fi Farebbe fopra quella Cofflera , farebbe con- 
tiguo alle loro Milfioni , e gli obbligherebbe a for- 
nire degl’indiani per lavorarvi ; hannò diftrutti tut- 
ti i cavalli , eh’ erano da quella parte pér togliere U 
comodo à quelli , che vi fi vorrebbóno llàbilire . 

A T> 
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ARTÌCOLO XL i - , 

2 ‘ - 1 K . 

j Xfcàpit dazione di tutto ciò , c&e precede . Da che fi 
conchiude , rèe quefti Padri hanno un ardore infazia- 
pfr arrìcchirfi , per ftabiìirfi una Sovrana PoJ- 
fdnza f ed ^Autorità , a fpcfe de' Principi de' quali 
' ejji fon Sudditi -. 

a* r i m ' . 1 

S I tratta per ora di fare una giufta applicazione 
della Condotta dei Padri Gefuiti , lopra tutto 
ciò, che vien a dir.fi, è di dare a conofcere, che la 
loro ambizione di fovranamente comandare,’: e il de- 
fìderiò iniziabile d’adunar ricchezze, jmmenfe , fo- 
lio fumèa loro oggetto. Il modo, coi quale elfi al- 
levano , e governano i loro Indiani , dai quali tira- 
no tutto il Tratto delle loro fatiche lafciando loro 
Toltanto il nece/fario , della vita frugale,, la pretai*- 
zione , eh" elfi prendono , che gl’ Indiani non com- 
irmnichino co’ Spagnuoli ; la loro circolpezione , al- 
lorché gli Spagnuoli , ojaltri Fqreilieri ...cafoal mente 
approdano nelle loro Miuìohi yjif, numero delle Trup- 
pe , che di continuo tengono in piedi, \ diftacca,- 
menti continui, eh’ erti fanno al lungo della Codie- 
rà per impedirne la frequentazione , fono quefie pro- 
ve fenfibili , che vogliono quefti buoni Padri .edere 
indipendenti, e che non foio voglion togliere la co- 
gnizione de’ vantaggi, che ricavano dalle terre ; che 
polfiedono ; ma altresì di quelle , che defiderano ; 
ma noti occupano ancora. Al Re di Spagna fenza 
contradizione appartiene però quello Patrie , come 
Padrone , e Sovrano dell’ Indie. Tanti Popoli uopi 
devono elfiere affoggettati , che fiotto la fua autori- 
tà; dovrebbono effer liberi, aver delle tetre, e pofi- 
federe il da elfi raccolto don tanto fudore ; quella 
farebbe allora una Colonia regolata, ognuno fareb- 
be valere il fiuo talento; e polle miniere 4’Oro, e 
d’argento dèi Paefe; fi cunierebbe la moneta , ,e 11 

tutto 
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tutto infieme formarebbe una circolazione di com- 
mercio , come fi pratica nelle altre Colonie: Tau-' 
torita del Re vi farebbe riconofciuta , c confervatP 
verrebon i fuoi Dominj; Ma npn v’.è nulla di que- 
llo : I Gefuiti fi fon refi Padroni ', e Sovrani di tut- 
ti quelli Indiani, delle Terre , che egli occupano, 
de! loro raccolto, e del loro lavoro, andando ogni 
giorno dilatandoli fenza titolo , e lenza permeilo , 



ARTICOLO XII. 



ir 



Le trecento mila Famiglie d'indiani governate da' G^ 
fui ti , nulla pojfedono in proprietà.' Tutto appartieni 
a quefti Padri . Quelli Popoli non obbedirono agli 
Ufficiali del Re di Spagna , che i allarffiì glielo co* 
mandano i Padri Gefuiti / ' • ■> ’■ 



V2 if.J 



G L’ Indiani non’hanno alcuna cofa che fia lór 
propria . Tutto appartiene a quelli Padri , fi 
quelli Popoli, che dovrebbono elfere liberi , elìen- 
dofi volontariamente lottomeffì , fono trattati cor 
me veri Schiavi, ed in fono ma trecento, e più pii? 
là! Famiglie faticano "p er quaranta (jefuiti ; non ri- 
conòfcono , che qùefti , e a quelli foli obbediro- 
no . Una circollanza , che lo fa conofeere' fi e, che 
allor quando il Governatore dì Buenos-Aircs , rice- 
ve l'ordine dt far l’alTedio di S. Gabriele , ove vf 
era un diftaccamento di Cavalleria di quattromila 
Indiani" e pn" Gefuita alla tella , il Governatore 
ordinò al Sargente maggiore di fare un’attacco a 
quattr' ore del mattino, gl’indiani rifiutarono d’ ob- 
bedire , perche non glie l’aveva comandato il Gerr 
luita , ed erano fui punto di ribellarli , allorché giun- 
fe il Gefuita , "che fi era mandato a chiamare. Gli 
Indiani andarono tutti ad incontrarlo, e gli ordini 
' dei Comandante pon furono' efegui ti , che allorché 
aprì la bocca il -Padri;. Qurflo da chiaramente a 
conofcere, quanto i Padri Gefuiti fiano gelofi dfel- 

U 




' ' ' '1 

• f i* ) . 

la loro autorità fòpra de’ loro Indiani , giacche ella 
giunge fino a proibir loro d 1 obbidire agli Ufficiali 
del Re allorché fi tratta del fuo ferviziof 

À RTICOLO Xtll. 

Condotta dei Padri Gefuiti per defraudare le immenfe 
Rendite , che dal Paraguai dovrebbe 
ricavare il Re di Spagna . 

I L diritto di Tefiatico ; che i Gefuiti devono pà- 
gare di Ré ogni anno, Affato a uno Scudo a te- 
tta per ogni Indiano , non lolo fi trova aflorbito 
col pagamento , che fi fa agl’indiani per i lavori 
del Re, ma non v’è verun anno , che S. M. Cat- 
tolica non debba rifar qualche cofa per tre motivi 
egualmente fraudolènti ; Primo , perchè 1 Padri Ge- 
fuiti non danno in nota per il detto Teftatico n'é 
anche la meta de’ loro Indiaci ; Secondo, perchè 
fi Governatore di Ruenos-Jtires , che ujia volta ne’ 
cinque anni , che dura il fuo Governo , deve faré 
la vifita delle MilTioni per fare le numerazioni degli 
Indiani, è guadagnato dai Gefuiti; i quali con una 
grotta fomma di denaro , che gli regalano , lo dif- 
fuadono a far quella vifita ; e a contentarli Ipltan- 
to di quello flato gli danno ; Finalmente , perchè 
quando in un diflaccamento d’ Indiani deftinati a’ 
lavori Regj, vi fono cinquecento uomini effettivi; 
fe ne danno in nota mille, e cinquecento , che il 
Re paga come fe effettivamente vi foffero. In que- 
lla maniera è fervita Sua Maefla Cattolica nell’ In- 
die, ove le lue rendite fi confumano tutte in fallì 
impieghi , in frodi, e ruberie. Quelli abufi per al- 
tro meritano la più leria attenzione ; le rendite 
del Re , che per lo meno dovrebbero montare a 
trenta milioni di Lire ogni anno in quello Paefe 
( fe Suà Maeftà fotte fedelmente fervita) fi riduco- 
no a niente, o a poca cofa , perchè i Governato- 

i ri > 
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ri , e Teforieri van Tempre d’ accordo -, e fanno a 
chi più rubba i Baila al prelente ( per foddisfaré 
all’intenzione avuta in quella Memoria ) di trova- 
re le vie di ridurre i Padri Gefuiti al dover loro ; 
di metter limiti alla loro affoluta poflanza , e far 
tornare nelle Caffè del Re di Spagna una parte di 
quei vantaggi, eh’ elfi ricavano dal travaglio d’un 
sì numerolo Popolo . Non v’è ragione , che polfa 
difpenfare i Padri Gefuiti di fottomettervifi , purché 
non voglian dar manifelli contralfegni della loro 
difubbidienza , e della loro mala ‘intenzione . Si 
crede per altro , 'che metteranno oltacoli infiniti , 
che adurranno molte apparenti ragioni facili però a 
dillruggerfi, e eh’ elfi npn lì ridurranno, che all’ul- 
tima ellremita. 

y 

Quefta Memoria è del? anno mille fettecenio dodici 
in circa fatta da una Perfona informatijfima de' fatti 
addotti , ed e fiata Rampata in Olanda nel 1756» 
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ì L KC H E S E 

ANGELO GABRIELLI 

4 

Jtgli nemici della Calunnia , ed agli amanti 
della Verità . 

E ssendomi capitato nelle mani un libro intito- 
lato : appendice alle RijìeJftoni del Portogbefe 
fui Memoriale firejèrtfatm daf Padre Generale de 
Gefuiti ec. colli data di Genova del !i759.i«d..a .ven- 
do nel leggerlo trovato il feguente Capitolo a car- 
te ( fono le parole fletti del libjpft* ijo chiamo 
in teftimonio il Mdr'chefc jtngelo Gabrielli onoraiiffmo 
Cavalieri ► Jt lui flejfo .ver fa il fine di -Giugno- jl Jpo 
direttore y il fuo Corrfeffor ijjffuita.y.jil Padre Jtquafcia- 
ti colle fue proprie mani reccò le Opere tutte del Ber- 
fruytr in Francefe ' colla di fifa :■ Gli commendò la bon- 
tà , e P utilità del libro , gli Joggiunfe , che quantun - 
que fojfe proibito , cOme già fapeva il Marcbefe , era 
nondimeno affai buono , e meritava effer letto. Come 
**n Confejfore ad un fuo penitente Cavaliere Secolare , 
che non ha fatto giammai gli Studii Teologici , imperi- 
to nelle materie Sacre poco meno del fuo direttore , H 
Confejfore porta un libro pieno di errori , dichiarato 
per tale dal P Oracolo di due Pontefici , e ne inculca la 
perniciofa lezione fenza che il Cavaliere brami un tal 
libro y le cerchi , o lo curi. Trovando io nel riferito 
Capitolo una infame calunnia , e a bella polla mali- 
gnato il fatto per caricare a torto la cofcienza , 
la flima , e la delicatezza del Padre Alqualciati 
noto a tutta Roma per la fua dottrina , c per li 
Religiofa fua pietà, ho (limato mio debito di fmen- 
tire l’ impollura col render pubblico il citato fatto 
non come viene Jn quel libro elpollo , ma cp rot 
per la verità è fluito. Sappiali dunque * che mol 

to 
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to tempo primi del mefe di Giugno fbrono dà ffiè 

comperate, le opere del Berruyer con rórys Frati- 
cefi. dal Pagliarini pubblico Libraio in Roma , dàl 
quale chi ne avelie voglia , potrà meg(ia u^ceray 
fene. Ond’é falfo , ché foflero in mia Cala porta- 
te nel citato mefe , o in altro tempo dal Padre 
Afqq»f<;(ati 9 come pure é falfo, che me ne abbia 
portata la diffefa , non avendomene il medefimo 
neppur mai parlato. Ed ecco fmentita col fatto la 
prima parte dell’ accufa . 

Colla (leda facilità (1 finente anche la feconda ; 
giacché dopo aver io comprati i det.ti libri * e dover- 
ne già quali letto il primo tomo , venne un gior- 
no in mia cafa il Padre Afquafciati , e decorrendo 
infieme di arie -efilè^ellà "ibi* ibibréria vidd’egli 
fui tavolone le Opcrfe Htfi fierruyer che per ellet 
pochi gioiti piima vchute 'da! legatore non erano 
ancora (lat<f tollocafè nel loro tko,..je:mi dille: Sa 
ella che quefio libro è proibiti > * è che Jenza licenza 
non fi può leggerei Al che io dipòli., cne dalla San- 
ta Memoria di Bciffcdetto XIV. avevo avuta in 
voce una licehzà- pferpetua di poter leggere i li- 
bri proibiti . Sicché fallb é ancora , e falfilfimo , 
che il fuddetto Padre mi abbia mai iftigato a leg- 
gere Una tal opera , e che me ne abbia dato il me- 
nomo (limolo. Quello é appunto il vero finceriflì- 
tno fatto quale io aflicuro effer tale in tutte le fue 
parti fulla mia parola d’ onore , prontiflìmo a rati- 
ficarlo anche col giuramento , quando folle creduto 
neceflario , o mi fi richiedeffe. Ma ficcome quello 
mio attellato non potrebbe mai diflrugeere la fpor- 
chiflìma calunnia appofta al P. Afquafciati per ef- 
ferfi quella refa pubblica colle (lampe ; volendo io 
dare , per quanto polfo un giullo riparo all’ offe- 
fa onoratezza del medefimo ; ed acciocché nelfu- 
no polfa dubbitare della Verità di quello mio at- 
teftato ferino, e fottoferitto di -mia mano, ho (li- 
mato bene, di ordinare la ricognizione del mio ca- 

F * ratte- 
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/altere a! Sìg. Giufeppt Uccelli pubblico Notajo in 
Venezia^ e' ai thandarrie la copia originale al Rdfc- 
giòló fud detto , perchb abbia Tempre in mancia 
fua gruftà'difffefa contro la calunnia f<fpraconnata> 
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All’ Illustrissimo -Sic. Marchese 

ANGELO GABRIELLI. 



L'autore dell' Appendice alle Rìfleflioni. 

I L voftro Atteftato , ftimatiflìmo Sig. Marchefe, 
mi ha eftremamente forprefo. La cautela da me 
ufata di non bevere ad ogni fonte, mi avea lunfin' 
gato , che i fatti, da me riferiti nell’Appendice al- 
le Rifleffioni , follerò a baftanza appurati, e fince- 
rati La fi fina , che io profelToalia voflra parola d ono- 
re , ini ha fatto fubito credere d’ efler io fiato male 
informato da quelli, che mi fomminiftravano le no- 
tizie . Hp richiamato pertanto il fatto p.- nuovo di- 
ligentifiimo efame , difpofto a difdirmi pubblicamen- 
te t qualunque volta nella mia Appendice fi fofie 
trovato sinché un folo tratto , di pept\a , ,o dettato 
da un errore innocente, o regolato da una malvag- 
gia menzogna. Voi indirizzate il vofiro Atteftato 
ai Nemici della Calunnia , e agli Amatori della Veri- 
tà- . Afficuratevi , Sig. Marchefe, che uno in me ne 
rinvenite de’ più zelanti. Le mie diligenze onorano 
la voftra aflertiva . SI , h verifiìmo : voi comprafte 
dal Pagliarini libraro le Opere del Berruyer; ,n'e vi 
furono altrimenti recate dal P. Afquafciati voftro 
direttore di fpirito. Tanto ho ritrovato colle più 
efatte ricerche , tanto lignifico a voi : tanto con- 
feflo a tutti, e ne confegno alle ftampe l’onorata 
ritrattazione. 

In tal congiuntura un altro errore voglio qui ri- 
trattare, accadutomi nel §. az. dell’Articolo 6. alla 
p. zSp. Il Gefuita , che produfte in Giudizio la fede 
falfa fottoferitta con giuramento , non fu il Padre 
degli Oddi, ma il P, Senapa Prefetto della Sagreftia. 

Il 
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I P. delti Oddi, Superiore allora, o fia Vice-Pro- 

• * ->fìto del Gesù, Cardelli il figlio ; che i libri richte- 

i fi frano tempo innanzi bruciati in un incendio for- 
< ito del' Uro Sìrcbiviq. La fede efibita in giudizio 
l P. Senapa atteftava folcanto in genere ; che i 
viri fi eran perduti. Parimente il Giudice della cau- 
non era Monfig. de’ Rolli , di poi Vicegerente , 
a degniamo Cardinale; ma bensì il Vicegerente 
quel tempo , cioè Monfignor Filippo Spada Ve- 
i ovo di Pefaro . Quanto fo di elfer facile ad erra- 
altrettanto fo d’elTer facile a ritrattarmi. 

Vi /prego però , caro Sig. Marchefc , a non con- 
>nder lo sbaglio dell’ innocenza coll’ impollura della 

• malizia ; Gli Storici più accreditati non fono im- 
nuni dagli errori di finii fatta . Una verità , la qua- 
e per il canale di molte bocche fcender debbe 
ili’ orecchie dello Scrittore, foffre talora delle no- 
tabili alterazioni, le quali deludono l’efattezza, e 
a fincprità dello Storico,. Merita egli perciò l’odip- 
ò titolo d’ Imùoftore ?_ . 

E poi, la fiducia, colla quale nel racconto dei 
fatti ancor frefchi mi appello ai tefljmonj, che an- 
cora vivono, e ancora parlano, vi fembra ella m.ai 
compatibile collo fpirito della calunnia? In quella 
fiducia non leggete voi più toflo la perfuafione d» 
verità, da cui è animata la penna, che fcrìve? I te- 
ftimonj de’ fatti orribili da me riferiti nell’ Appen- 
dice, .non fono già perfone ignòte, o di fpirito co- 
sì fiacco , che non potelfi da quelli temer de’ rim- 
proveri, fe io mentiva fulla lor fede. Non liete 
voi, Sig. Marchefe, il folo teftimonio da me cita- 
to; Voi vi trovate lì col numerofo corteggio degli 
Emjnentiflimi Serbelloni , Portocarrero , e Conti , 
de’ Signori Conti Petronj, e Cardelli, del P. Gene- 
rale degli Agofiiniani , Proc. Gener. de’ Carmelita 
ni-, P. de Luca, P. Mazza, de’ Sig. Magni, Petroc- 
chi, Borgiani, Schiantarelli, e colla folla di molti 
Uri, i quali giudicai a me lecito il nominare. Io 
"’i i"> ' j •*' .P..4 •' 
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fb eia molte partì , che alcuni de’ mentovati , fog- 
getti fono fiati interrogati dalle perfone curiofe per 
confrontare i miei racconti colle loro tèftimonian- 
1 *e. Ed era cofa ben ovvia, che dovean farfi tali 
ricerche. Io medefimo lé affettava-, io lé bramava 
fulla certezza; che avrebbero autorizzata la verità 
de’ miei detti . , ‘ ' ' • ” ■ : 

Voi ftetTo j Sig. Marchefe-, fenza un grandittìmo 
"'sforzo mi '-affolverèré dalla taccia di maliZiofó ca- 
lunniatore ,■ quando vogliate degnarvi di non farmi 
pattare per f uomo il più groflolano , che viva fu 
quèfta terra. Compiacetevi di afcoltarmi . lochiamo 
irò d’'nrt delitto il P. Afquafciati , ed ho il corag- 
gio d’ interpellarne fa voftra teftimonianza . Non è 
cosY? Ma in qual tempo mi appello io alla voftra 
fede contro d’ un Gefuita ; E’ pattato , Sig. Marche- 
fe, il tempo ealamitofo delle voftte tenebre , della 
voftra durrezza : è pattato quel tempo, in cui niun 
^Gefuita ardiva mettere il piede falle foglie di afa. 

1 voftra: quel tempo; in cui la Compagnia non po- 
tfeVa efigger da voi una dimoftrazione di ftima :■ quel 
’ tèmpo , in cui andavate dicendo per tutta Roma ; 
che il confegnare i proprj figli all’educazione de’ 
<ìefuiti , èra lo fletto , thè il farli viréima dell’ igno- 
ranza . SVj torno à dire, quéfto tempo fe pattato * 
Due generofittìme Dame a voi congiùnte di sfangue ; 
e zelanti del voftro bene , Colle loro infìtìuazioni 
efficaci, e incettanti orazioni, hanno ammollito la 
durezza del voftro tuore , vi hanno trafportato a 
Vólo' nella region della luce; e colla vòftrà conver- 
sione alla Compagnia di Gesù hanno immortalato le 
■* glorie della loro Miffione . Dopo che con metaiibór- 
fofi còsi ammirabile fofte trasformato in un uomo 
del tutto nuovo, il P. Afquafciati compai*Vé otna- 
to di tutti i pregj P er effervi Direttóre deli’ ànima ; 
'per efler l’arbitro di càfà voftra,’' i PP; Gefuiti di- 
vennero oggetti gratittìmi agli òcchi voliti / lé T ft>a- 
nì di quelli Padri furono qualificate da voi per irìa- 

, ni 
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• hi maeftre nelPiftruire la gioventù , ed ebbero M 
polfanza di frapparvi dalle braccia tre figli per 
traf portali ne* loro Collegj , dove voi con nuova 
Scoperta avevate rinvenuto il tabernacolo della Ca- 
pienza . Or io , ftimatiflìmo Sig. Marchefe , non pri- 
ma , ma dopo il voftro ravvedimento , vi ho citato 
per teftimonio contro de’ Gefuiti. Come poteva io 
dunque fperare in voi, o connivenza , o favore al- 
le mie menzogne , fe avelli fcritto colla cofeienza 
di calunniare ? Non farei io il più ftupido fra i vi- 
venti, fe avelli appellato alla voftra teftimonianza * 
della quale la volita divozióne alla Compagnia ai 
afificurava di dover efler lolennemente fmentito . , 
Ma ditemi j caro Signore, avete voi letto tatto 
il mio libro in capo a fondo. Io credo di nói Ho 
intefo dire , che il P t AfqUalciati abbia traicritto il 
Colo articolo fpettante a voi , ed a lui , re 1’ abbia 
trafmelfo , e vi abbia pregato a confonder con at- 
teftato pubblico l’ impoltura * Comunque fiali , lap- 
piate-, che le Coftituzionij e Decreti de’ Romani 
Pontefici , le teftimonianze de’ Legati j Vifitatori * t 
Vicarj Apòftolici, ì documenti cimenti negli archi- 
vi più venerandi dèllè Sagre Congregazioni di Ró- 
ma , i libri è fatti pùbblici de’ Geluiti , fono i ma- 
teriali de’ quali b impattata la midolla deli’ Appen- 
dice . Quelle fono le pietre fcdtè , colle quali ho 
lavorato Mufàico il ritratto della Compagnia di Gesù . 

'Gli altri fattarelli galanti , gettati qua e Ih dalla 
penna fecondo le congiunture', non altro fono* che 
Contorni , e chiari-fcuri , i quali al quadro danno 
vezzo, non corpo.. Chi sfoggia dunque nella. dovi- 
feia di tante pietre preziofe* tratte dalle miniere le 
più fchiette , le più accreditate , avrh forfè bifogno 
di mendicate un pézzó vile di tufo da incogniti mon- 
ti per lavorarlo coll’ottuofo fcapcllo dell’ importu- 
na , e colorirlo cól fallito pendio dèlia calunnia? 

Quindi voi ben comprendete , che il voftro Af- 
fettato è un argomento troppo languido per con- 

vin- 
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vincermi di maliziofa imperitura , ed inoltre un re- 
fugio tro|io roefehino per difcolparela Compagnia. 
Non è vero ( ve io _ confettò di nuovo) che il Padre 
•'Àfquafciati vi abbia recato l’ opere del Berruyer . 
È bene? Ne feguè egli perciò, che i Gefuiti , dopo 
ia morte dì S. Ignazio , non abbiano /empire e poi fem- 
<pre recalcitrato alle Bolle , ai Decreti , agli ordini del- 
la S. Sede ,• qualunque volta quefii toccavano la Com- 
pagnia , t fi opponevano alle fue majfime ? E pure que- 
sto è ii mio alfunto , quella è la foftanza , dell' Ap- 
pendice. Ci vuol altro, Signor Marchefe mio garba- 
-tiffimo , che un voflro atteftato a favor del Padre 
Àfquafciati , per far credere al mondo , che l’Auto- 
re ■dell’Appendice fia un fabbricator .di calunnie ! Bi- 
fogna cheiGofuiti producano un atteftato della pub- 
blica autorità, col' quale fi faccia fe<ìe a chi fa leg- 
gere, e a chi non la leggere, che le Bolle de’ Papi 
da me citate non fi trovano nel Bollario , che i De- 
creti delle Sagre Congregazioni di Roma fono apo- 
crifi, che i Manofcritfi di Propaganda fono fayolo- 
fi racconti gettati dentro l’Archivio per il buco del- 
la chiave dai maligni impoftori , che i libri ftampa- 
ti col nome de Gefuiti fono fuppofitizj , comporti 
forfè da alcuni ignoranti a tempo de’ Longobardi . 
Tanto , e non meno ci vuole per gettare a terra le 
mie dimoftrazioni , e difcolpare i Benemeriti della 
Cbiefa. Dice bene l’Autore anonimo d’qn certo So- 
netto, che gira manoferitto per Roma onore, e glo- 
ria dell’Abate Afdenti ,. il quale fi affanna nel difpen» 

lare a tutti il voftrp Atteftato. 

, , » ‘ , . . * *’ 

Smentir Papi fa £ uopo , e Propaganda , 

Per dar di na/o in ;..... alt ^Appendice . 

Che fe volete ancora riftringervi alla fola furfan- 
teria de’ Geluiti nello fpacciare , e difendere le Òpe- 
re del Berruyer dopo la condanna de’ Papi ; yì lu- 
fingate voi forfè con purgare il P. Àfquafciati di 
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purgare la Compagnia? Siete pur femplice caro Sig. 
Marchele . Se i poveretti averterò potuto difcolparfi 
Tu quello punto , avrebbero incominciato le difcol- 
pe dal P. Centurioni lor Generale. Voi già inten- 
defte dall’ Autor delle Rifleflìoni ( pag. ioj. ) mio 
ftrettiflìmo amico , che il detto Capo dell’Ordine 
ebbe il coraggio , dopo la folenne proibizione, di 
proporre l’Iftoria del Berruyer per libro Ipirituale a 
un Cardinale del S. Officio. Io vi aggiungo di più, 
che quello Porporato è un di quelli , che i Gemiti 
chiamano Protettori de’ Gianfenilli . Egli fe ne ricor- 
da anche aderto, e fi ricorda , che gli fu fatta dal 
P. Centurioni l’impertinente propofìzione , parteg- 
giando con lui nel giardino del fuo palazzo. E le 
traduzioni , e le rillampe , e lfc apologie degli erro- 
ri del Berruyer dopo i Decreti di Roma, coi le ha 
fatte? Gli Eremiti della Trappa? Chi* ha pollo que- 
llo libro nelle mani di tante Dame , di tante Mo- 
nache , di tanti lemplici : Forfè i Theologi del Pre- 
te Janni? Chi tiene in Roma il magazzino di quelli 
libri , divenuti ormai un capo di mercanzia^ Forfè 
r appaltatore del tabacco? Già Io dirti nell’ Appen- , 
dice , e ora ye lo ripeto ; fe il P. Stefanucci , a cui 
per aiutarne Io fmercit* fervono d’emiflarj i fuoi 
Confratelli, e ferviva ancora un certo libraro falli- 
to Pifano di patria , di nome Pafqua , che girava 
per Roma in abito di Pellegrino. Io compatilco il 
povero Pafqua; egli aveva bifogno di pane; e la 
protezione del P. Theologo Stefanucci potea folle- 
vario nelle miferie. Tutti fanno, che dilpenfa;a’ 
bifognofi abbondanti limoline . Al P. Stefanucci ^ie- 
defimo non farà forfè difpiaciuta l’opportunità del 
pellegrino llram'ero. Alle occorenze vi è fempre il 
campo di caricarlo anche di quelle vendite de Ber- 
ruyer, che di propria mano fono Hate fatte da’Ge- 
fuiti Ma fu quelt’ articolo per ora fo punto. Vado 
facendo una raccolta di fatti autentici , non folamente 
di Roma, ma da altre città d* Italia, e fuori d’ Italia , da’ 
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: squali comprender potrete l’ impegno, grande de’ Ge- 
-dùiti per lo> (pace io del Berruyer fpecialmente ne’ 
Monafterj, e ne’ Ginecei s Già ho fcritto, e fatto 
ficrivere a un buon numero di abili cQrrifpondenti . 
Vi divertirete a fuo tempo, con quella Raccolta, 
Sig. Marchele , in qualche giornata di malinconia. 
Vi prometto di fare una nuqva edizione dell’Appen- 
dice , in cui fieno corretti tutti gii sbagli corfi nel- 
i la prima . Non voglio morir collo fcrupoìo di aver 

- ingiuftamente aggravato i Gefuiti nè men dèi pefo 
d’ un attorno. 1 Padri, nollri però fi contenteranno, 

-che la nuova adizione fia non follmente corretta,' 
t,tnà ancora accrefciuta. Io al prefente mi trovo in 

- ozio, e Ì’ ozio bifogna fuggirlo,- perchè è il padre 
nefando di tutti i vizj. Penfo per tanto di occupar- 
mi nel far lo fpoglio di altri autentici manoferitti , 
quali pure contengono virtù* e miracoli della Corta- 
pagnia . Vi avvilo per ora , che quelli fi conferva- 
no nella Vaticana, neH J Archivio di Propaganda , e 

-nella Biblioteca del Sig. Principe Chigi. Vedete fe 
fon (incero ? Quello fpoglio , che farà da me pubbli- 
t cato , potrà fervire di lupplemento alla Storia Ec- 
i clelìaflica , e aliegerir Iafetica al Continuator del 
)Ba rotilo. 

Ma nella nuòva edizione dell’ Appendice mi da- 
rete voi licenza, Sig. Marchefe,., di correggere in- 
, Jieme co’ miei , anche gli errori dei vóllro Attella- 
to. Vi prego a darmene I* pérmilfione , perchè gli 
^Amatori della 'verità e i tienici della calunnia , a 
quali avete diretto quell’Atteilato , fi lamentano., 
«he ci avete inferito certe faloppe sì madornali, 
che neppure a forza d’ urtoni poltono entrare per la 
porta della verità, per .aperta, e larga che fia. Voi 
•dite, che comprale l’Opera del Berruyer dal Pa- 
gliarini libraro:. Vero, veriflìroo. Ma tacete, che 
le compralle per le infinuazioni , e premure del P. 
Alquafciati vollro Direttore di fpirito. Se volevate 
tenere occulta quella notizia , perchè vi la iafcialle 
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ufcir dalla bocca co voto, domcfticij Nelto fp« «J 
di molti anni avete accrefcfota confricai toente la 
votoa Libreria : ma in tanto- tempo- «on 1 ave» 

giammai arrichita d’ uri folO Ubt^ d» 

o divote , non effendo quelle 1 oggetto de voli» 
ftudj, nb della votoa paffiotfc < ^lolo ***££ 
goduto si bel privilegio : ma dopd-che .I Ditettore 
lèppe in voi Vincere le ritrosìe. _ ; . 

Dite in oltre che il P- Afqualtfatì vi avvem, 

„„oi isw«t proibito . è ctìe tenia licenza non 




Fate fui IcriO ? BencVé ^efta propofì^bne Wn ena^ 
bri verifunile in borra d’un tiefuita; T™ ™ndins£ 
no converrebbe crederla , fe il P.Afquafeiati aveffe 
parlato à folo a folò con voi . Ma la difgraz.a por- 
tò che altre, perforie" erano ivi prefenti . Anch , 
per quanto veggo:, liete informato. Sa PP iat ®^ 
que, che il Padre Afquafciati avendovi trotatocoll 
* Opere del Berruyer fui tavolone, vi fi accollo llen- 
dendo te direttrici fue braccia ,' e quafi abbraccian- 
dovi fi congratulò con voi della compra * 
il libro in quella maniera , che ho riferito " , P 
pendice, Scenda, anche capire .che la condanna 
dell’Opera fofTe fiata un mero effetto di cabala » c 
prepotenza. I vollri familiari ne tettarono Icanda- 
lizzati e non fapendo , che quello fatto poteffe una 
volta venire alla luce . Io raccontarono bonariamen- 
te ad altri per un certo modo di-sfogo , 
la fcrupolola delicatezza del votoo Padre Spiri tua 

. «a a _/*_ ;l tV\ i rs XX fCOfì tO 



HO m pofitura ai iar tuu YUI uuavi-j- , ” _ 

noi prova meglio la .verità della fa* narra 
Sto a’ vollri cepni. 
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tra fui tavolone ; in quel mefe il Padre Afquafcia- 
ii in prelenza -d’altri ve la lodò. Di grazia lalcia- 
ce-a lui ir rettrizioni mentali; che a noi non cori- 
vengono, r. - > j . t T , . 

.Mi difpiace* che per garantire il yoftro Attettato 
abbiate impegnata la voftra parola d' onore . Quetto 
b un azzardarla lenza propofico . Non può avervi 
tradito la memoria nel riferire un fatto già pattato 
da molti me fi ? Eh via non fiate si prodigo della pa- 
rala ^ortor*. Ricordatevi , che l’azzardafte con Bene- 
detto XI V. aflicurandofo falla parola cf onore di ab- 
bandonar -fubito if giuoco . £ cosi ? Vi convenne ben 
pretto il peritirvene , quando Monfignor Rubini fe- 
ce al Papa ricorfo per avèr voi mancato alla parola 
donare . Sappiate che in quella occàfione molte. lin- 
gue oziofe e malediche hanno fatto alle vottré pa- 
role Ij gran conienti, e fi lono ingegnate di ridere 
a fpalle vottre. Non volevan tampoco credere , che 
Benedetto XIV. vi avefle concetto coll’oracolo 
Viva voce di legger qualunque forta dì. libri già 
proibiti , e da proibirfi da’ fuoi Succeffori. Non 
è verifimile, dicevan coloro, che un Papa «,unCa* 
valier lecolare , il quale non fi b mai applicato a gli 
ftudj di Sacra Scrittura , e Theologia , e che non fi 
picca di faperne , voglia abbandonare ih mano i li- 
bri- , che rovefeiano i fondamenti della Religióne j 
libri reminati di errori , errori garantiti dalle, apo- 
logie* errori ed apologie , il di cui veleno non fo- 
no a portata di difeoprire , che i Teologi Confuma- 
ti. Io vi ho difefo quanto fio potuto , ma fiàmo poi 
Arrivati ad un punto, in cui mi è mancato per voi 
la diffefa. Eccolo . , 

Voi qualificate il Padre Afquafciati per un uomo 
cognito a tutta Roma per la fua dottrina, e . probi- 
tà. Quanto alla probità io non ho che ridire , an- 
zi ancor io lo ftimo, e lo venero, nfe Voglio intri- 
garmi nelle querele , le quali contro la di lui ono- 
ratezza intendo fard dal Padre Barbieri dell’ Ora- 
to- 




torio , che non ha Caputo ancora darti pace . Ma che 
poi ce lo vogliate fpacciare per un (oggetto accre- 
ditato in Roma per la dottrina, è unimprefa trop- 
po difficile, è un paradoflo ftrachiflìmo , è una in- 
faluca più lunga , larga , e profonda di quello va- 
fliffimo Colofleo. Io ci fcommetterei una beccac- 
cia ; che quella voftra propofizione non è creduta 
nè da alcuno de’ Gefuiti , nè dal Padre Afquafciati 
medefmo , nè tampoco da voi * Almeno ci avelie 
avvifato in qual genere di dottrina fia egli accre- 
ditato , perchè di tante perlone , che ho interroga- 
te, niuna ha Caputo dirmelo. La Compagnia mede- 
fìma non fa, e non ha mai fatto capitale di lui in 
genere di letteratura . Egli non è Matematico , 
i non è Filofofo, non è Theologo , non è Filologo, 
non è Oratore, non è Poeta. Dunque che mai fa- 
ri? Per qual capo di Dottrina fi è egli refo cogni- 
to a tutta Roma ? Per l’ Afeetica , mi direte. Dio 
vi dia il buon anno! Spiegatevi ; altrimenti pone- 
i te a rifehio il voftro Padre Afquafciati di perdere 
l in un momento tutto il credito di dottrina , e di 
i effer meffo in ridicolo a ufo. 

Non voglio più tediarvi, caro Sig. Marchefe . Di- 
j vertitevi nella bella Venezia; e afficuratevi che fo- 
j no in parola d'onore . 

Roma aa. Decembre 1759. 



1 Di V. S. Illuftrifs. 
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Umiliftmo Servo vero 
L' .Autore dell'appendice. 
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AMICO CARISSIMO. 



I N un grande imbroglio fi farebbe fenza fallo ri- 
trovato un Giudice, davanti a cui folTero ricor- 
fe quelle due madri , che avendo un figliuolo per 
ciafcuna, uno de quali era vivo, e l’ altro morto, 
l’una, e l’altra voleva, che il . tìglio vivo fofie il 
Ino , e il morto della compagna ; Dico thè fi fareb- 
be trovato in grande imbroglio , fe non aveffe avuta , 
come Salomone, la Sapienza infufagìi da Dio. La' 
prima dicevi, il fHVTto rivo è il mio, *e il morto 
cTÌ quell’ al tra- Q::èll’ altri diceva , il morto b c 4 ll’ 
altra, e mio è il vivo. Non ci erano tefìimònj , 
non ci eraKo 'cfinfrifiegni , non ci era Scrittura , ne 
a mm ini co lo alcuno di veruna ' fofta . Li tinV fi e (fa 
ambiguità, fe non forfè maggiore.» fi /trova il Pub- 
blico nel do vèr eiudiriré 'ira il Re Fedeliffimo di 
Portogallo., e i RR. PP. Gefuiti . Litigano ambe- 
due davanti al Pubblico giutto giudice, e che non 
fi fuole "comunemente ingannare. La lite è circa 
a due figliuoli differenti tra loro, quanro cran dif- 
ferenti quelli delle due madri, di pregio de’ quali 
era tauro differente , quanto è Ja vita dalla morte. 

F, appunto quanto è dittante la morte dalla vita, 
c dittante altresì la reita dall’ innocenza . Il Re Fe- 
deiittìmo dice, io fono innocente da tutte quelle 
enormi fcelleratezze, che mi addott’ano i Padri, è 
i Padri fono rei di tutti quei delitti di Lefa Maefia 
di primo genere, dei quali io guittamente gli ho 
giudicati colpevoli L’ Innocenza è dalla parte mia , 
e la reita dalla parte loro. Al contrario i PP. ri- 
fpondono . Noi jiamo innocenti , innocenti (limi , una. 
truppa [celia d Angioli che dimojlrano ( a ) jotto le for- 
me 

(a ) Irnag. prim. feq. lib. 3. Orat. 1 . pag. 401. 
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ine d animali quel che il fupremo Capo defd^y a in qui- 
fia milizia ,*e ficcarne gli àngioli rifchiarati dalli [pian- 
doti Divini illuminano, e perfezionano, così noi imi- 
tatori della purità Angelica , e tutti attaccati alla no- 
flra origine , cioè a Dio * donde fi attingono , quelli moti 
di fuoco sì ardente \ e sì pronto della virtù, e raggi 
sì chiari, e sì luminofi, perdendo l'impurità de' piace- 
ri in quefta fornace ,del fommo e caftifjimo amore , che 
la confuma , fiamo nfchiarati , e perfezionati a un fe- 
gno tale , che poffiam communicare agli altri il nojìro 
lume mefcolato coll ’ ardore divino , non ejfendó noi me- 
no illuflri per lo fplendore della noflra ' virtù , che di- 
vinamente infiammati dal fuoco delia carità. Quello <? 
quello, che dicono i Geluiti, anzi che hanno det- 
to , e ilampato pubblicamente in nome loro fon più 
di cent’ anni,». Perlocbè l’ innocenza è il loro parto 
legittimo, e la reità, e la colpa, e la calunnia, e 
l’inginftizia c il parto morto del Re. Qual Tenten- 
na potrà dare il Pubblico (opra quello litigio gra- 
vilTìmo , e importantilTìmo , trattandoli di federa» 
tozze oltre ogni umano penfamento enormi, da giu- 
dicarli, ò fopra la tella d’ un Monarca, ofopra quel- 
la d’ una Religione fregiata d una Santità impercet- 
tibile i e che non fi può efprimere con parole più 
energiche delle fue lidie , che abbiamo fent-ite. Il 
Pubblico non ha in mano i documenti, non le de- 
•pofìzioni de’ teilimonj , non gli efami de’ rei , non 
ha fentito, e non ha affluito alla formazione de’ 
procedi . Ha fidamente udito molte voci , e letto 
alcuni fogli fcritri a mano, e molti flampati; ma 
alcune voci, e alcuni ficritci dicono giuflo il Re, e 
rei i Padri , e altri dicono i Padri innocenti , e ac- 
cufano il Re -, e i Tuoi Minillri di fellonia. Vero 
è , che tra quelli fcritti ci è una notabile eifenzial 
differenza, che quel che giudicano rei i Gefuiti fo- 
no llampati , e muniti dell’ autorità pubblica , e 11 
dicono fondati fu i legittimi pfoceffl , e pubblicati 
a nome dei Re , che non teme di comparire a fron- 
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te {coperta , dove che gli altri , che foflengono in- 
nocenti quatti Padri, fono ferirti a mano, e fenza 
•nome d’ autore , o con nomi finti , dove non coro- 
parifee ne pur per ombra là Compagnia, fé non fi 
volefle addurre l’unico memoriale dato al Papa, 
che nòn conclude altro in fine , che d efiere protet- 
ti cos> in generale , il che non fa a propofito per 
quel giudicio, di cui fi ragiona n dover lare il Pub- 
blico . Come fa là dunque quelli a giuncare in un at- 
fare si fcabrofo , e che può aggravare di mala ma- 
niera la Cofcienza ogni volta che fe ne parli , o 
le ne giudichi anche internamente , non efiendo do- 
tati di quella fopranaturale fapienza infufa da Dio 
nella mente di Salomone. Non fi può far altro* 
che feguitare la traccia di quel lapientiifimo Re, il 
auale da un fegno efterno, ricavo dove foffe 1 amo- 
re materno , fe nel cuore dell’ una , o fe nel cuore 
dell’ altra donna . Perciò nell’ altra mia Lettera , ca- 
ro Amico, v’infinuai, che da frutti del cuore dell 
uno, e dell'altro partito, fi irebbe veduto , dove 
era, o f innocenza, o la reita. Tra tanti frutti, 
che fi potrebbero raccogliere prodotti in piu diioo. 
anni della Società, ne lcelfi tre foli , come piu pa- 
tenti , e che danno negli occhi anche del cieco Mon- 
do , cioè l’Orgoglio, la Vendetta, e 1 A ™ n *“ » ® 
a chi gli negafle , fi potrebbe dire con Dante U 
monde è cieco , e ben tu vien da lui . Anzi gli fi po 
irebbe dir peggio, e che viene dall e tenebre efterio- 
ri, cioè dall’Inferno, donde è sbandita a venta. 
Ognuno di quelli frutti deciderà piu facilmente , e 
più fieramente quello litigio , che la fpada delMi- 
nillro di Salomone alzata a dividere quel mezzo il 
fanciulo rimalo vivo. Vi parlai dell orgoglio Ge- 
luitico , e diflì tanto , che dalle mie parole per via 
delle voftre rifleffioni potevate rimanerne convin- 
to . Ma giacche vi promifi d* addurcene qualche elem- 
pio, e perchè non abbiate la noja di richiamare al- 
la v olirà memoria quelli fatti dolorofi , e dilpwcc- 
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voli, ecco che vengo a mantenervi la prometta. 
Comincierò dunque dai fatti più frefehi , e accaduti 
ai tempi noftri . 

Il P. Arduino diede fuori il fuo Comento fopra 
il Teftamcnto nuovo, pieno di errori contro i piu 
fagrofanti Dogmi della noftra Fede, fino a dire, che 
il Verbo eterno feconda perfona della Santittìma 
Trinità non fu figliuolo di Dio , finche non fi fu 
incarnato. Quello libro, che invece di Comentario 
fi poteva più propriamente intitolare Metamorfofi 
del nuovo Teilamento , e. che meritava d’effer bru- 
ciato per mano del boja , fu proibito lemplicemen- 
te l’anno 174». ma non per quello l’orgoglio della 
Compagnia fi fottopofe al giudicio della S. Sede, 
anzi qnafi tutti quei medefimi errori fi fon veduti 
rinnovati , e fparfi per tutta l’Europa a giorni no- 
flri . Poiché il P. Ifacco Berruyer non folo ha in- 
tra prefo a {torcere i {enfi della Scrittura , ma an- 
che a travellirla, e mafcherarla in forma, che con-, 
tenga nuovi dogmi , cioè l’ empie beilemmie d’Ario , 
di Neftorio , e di Pelagio , e nuove regole di mora- 
le diverla da quello , che ci aveva inlegnato lo fpi- 
rito di Dio ne’ libri fanti, come b {lato dimoltra- 
to da dottilfimi Teologi , i cui libri fono pubblici ; 
ma non fi leggono per non offendere i Padri vene- 
rabili della Società. E gli diede alla luce la prima 
parte di quell’ opera moftruofa , che conteneva la 
fioria del vecchio Teilamento , e quella pure fu 
proibita nell’anno 1754. Ma 1 ’ orgoglio di quefti Pa- 
dri. quanto più dalle autorità fuperiori , o fi tratta 
con piacevolezza, o fi tenta di raffrenare, tanto 
più a guifa d’ un arco , che quanto più fi piega , 
tanto più piglia forza , crebbe a difmifura , onde il 
medefimo Padre nell’anno 1 75 y. diede fuori la fe- 
conda parte, in cui con maggior temerità travisò 
tutto il Vangelo di Gesù Crifto. E non contento di 
ciò, i fuoi Confratelli traduffero quello empio libro 
in più lingue , c per maggiormente infultare il Pa- 
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pa, e la S. Sede, di cui in tutti i loro libri non 
fanno altro che predicarli per adoratori , benché fal- 
famente , a difpetto de’ voti e de’ giuramenti , che 
fanno fecondo i loro ftatuti d’elTerle obbedienti, la 
tradulfero in Italiano, e la fparfero da per tutto, 
e nello Hello tempo pubblicarono di efifa varie di- 
fefe , con un’alterezza indicibile, confeiìàndo tutti 
gli errori , che vi fono, e .foftenendogli , come Dogmi 
di fede. E non contenti di ciò, hanno in quelli 
giorni pubblicata una nuova difefa in due tomi , 
dove fenza rifpetto a due fommi Pontefici , e uno 
di effi vivente , e lènza riguardo alle graviflìm® 
qualifiche , colle quali condannano quelt’ Opera , 
alferifcono sfrontatamente, che ella è d’ una dottri- 
na fana, e illibata, e che promuove a maraviglia 
la pietà, e la devozione. Per lo che fi confeflfano 
da se medefimi ollinati in quelli perverfi dogmi, 
che è i! coltitutivo formale dell’ Eretico , ma non 
per quello vogliono eller confidenti per tali, anzi 
pretendono d’elfer riguardati , e venerati come Atlan- 
ti della Fede Cattolica . Tanto è l’orgoglio, o l’ in- 
lania falla, e furiala de’ Geluiti. Periochè- la lon- 
ganimità della Sant. Mem. di Benedetto XIV. fi vid- 
de forzata a fare un folenne Breve, nel quale con- 
danavaquella feconda parte , come contenente Dogmi 
Vicini all’Erefia, e inducenti alla medefima , e con- 
trari all’ univetlale , e perpetua Tradizione di S. Chie- 
fa . Ciò doveva elfere più che lùfficientc ad abbat- 
tere l’Orgoglio di un Nembrot, ma 1 non quello de’ 
Gefuiti . Poiché fi videe poco dopo efeire alla luce 
la terza, parte di quella empia Opera, in cut fi cor- 
rompevano tutti i fanti Dogmi di San Paolo , e 
degli Apolidi datici nelle lettere Canoniche con 
protellare nel frontefpizio d’ averla tratta dal P. Ar- 
duino , fentenze condennate; Onde il prefente forn- 
aio Pontefice a imitazione del fuo predecelfore con- 
dannò colla ftelTa forza anche quella parte, la qua- 
le, come dice il Breve, fc andati menfuram impltuit » 



Digitized b' 





( '°,ì V 

Quelli, due fulmini del Vaticano, che gyrebbero do- 
vuto non folo atterrire, ma annichilare chi fi fia , 
non fecero abballare ia (uperbia della Società, anzi 
come il pallone gonfia quanto cafca di più alto, 
più alto iì rinnajza , hanno avuto, l’ardire di mag- 
giornante Spargere la; l’uddettg traduzione Italiana, 
e raccomandarne la lettura , come fe iJBrevi dei Papi 
non fi do veliero fiutare, e ricettare,, ma riguar- 
darfi còme carré da rinvoltarvi le alici. Equefio 
fi prova chiaramente , perchè a vpndo ambedue i 
pontefici pedinato (otto pena di le o ni m n n i ca, r i fe r^ 
jjata al Papa, ciie chi aveva guefii libri li potcafie 
o Vefcovo, o all Inquiiitore, finora fi può dire, 
che non ne fia fiato riportato quali nefiùno , anzi 
per maggior’ intuito ne h^nno fatta fare ,1 a rifi'a lu- 
pa fin Napoli colf, approvazione d’uno icro Pacfi-e^ 
che attefta in barba del Papa di non vi aver tro.- 
yato niente contro la tede, e i buoni cottomi. Eie 
la potefia Epcielìafiica , e Regia non 'avelie (èque-/ 
firati gli efemplari, a quell’ ora ne farebbe inonda- 
ta l’Italia. Se quello elcmpio non bafta per pro- 
vare lo sfrenato o.gcglio della Compagnia; non ci 
f ara più al .Mondo maniera di provare cofaalcuna ? 
e pure .tuttavia ci fono tanti oftinati , che per ce- 
cità , o per pafiìone , quantunque pienamente con- 
vinti , non rimangono ancora perfuafi da quelli at- 
tentati lenza riflettere alti sfregi, che fanno alla 
Fede, o alla S. Sede, e a due Pontefici. Se avene 
fatto altrettanto qualfivoglia Religione, e più an- 
tica, e più numerola, e più benemerita della Chie- 
da , tutta la Società farebbe fiata la prima a grida- 
le contro di ,e(Ta con tutto il vigore , e (lenza ar- 
xolfirfi d’u»a sì patente accezione di perfone , per 
.altro , maledetta da Dio, che fa ftomapoi e (degno 
.a chi la confiderà per un momento . E cofioro con 
lèminare dogmi perverfi , e conculcare , e gettarli 
dietro alle (pale le più terribili cenfure, dallp quali 
(ono igertamente ainodati , hanno faccia poi ui 
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mettere o fcrupolo di colcienza , e peccato grave il 
notare le colpe pubbliche , e notorie de’ Gefuiti 
non per altro fine deteinate, che per vedere fe fver- 
gognati fi ravvedeflero : Imple facies eorum ignomi- 
nia , & qucerent nomen tuum Domine , .e per iftruzio- 
ne de’ fedeli , non gii» per odio temerario , né per 
invidia , o per maledicenza , come fi dice da alcuni 
folennemente , che non fanno, e non penfano a 
quel che dicono. 

Un’altro efempio fùcceduto fotto i nóftfi occhi 
fi può apportare dell’orgoglio Gefuitico. L’Opera 
perniciofilfima. del Padre Bufembaum , bruciata per 
mano del fioja in Tolofa , e in Parigi , e ftampati 
ne’ due gravilfiroi arrefti , è fiata difefa con una 
Lettera ftampata dal P. Zacaria , e di più lo fleflò 
Bufembaum ftampato , e rifiampato , e arrichito di 
note peggiori del tefto, e fiato tradotto in Arabo 
dal P. Pietro Formaggio, e fi dice anche tradotto 
'in Armeno per riempire di quelle malvaggie dottri- 
ne anche l' Oriente , dopo averne appellato i’ Occi- 
dente per leguitare in tutto le pedate di Pelagio . 

Ma veduto qual fia l’ orgoglio della Società ai di 
nollri per maggior prova , e per maggiore ammira- 
zione guardiamo qnal’ era nel principio di effa , 
perché fi vegga * che quella fuperbi a, e qneft’orgoglio 
non è andato a poco, a poco crefcendo , ma nella 
Compagnia nacque Gigante , e venuto all'ultima 
maturità nel fuo nafcere ftefiò . Io mi trovo imbro- 
gliato neljo fcegliere gli efcmpj , poiché non fo. 

Qiiali cofe tralalcfo , e qliai ridico efl'endo che le 
prime pagine dell’ ilioria Gefuitica me ne fornifca- 
no gli efempj a difmifura .• Net corfo del governò 
fletto de’ due primi Generali vollero ftabilirfi per 
tutto, e fondare cale, e Collegi in ogni Città a di- 
fpetto di quelle Città medefime , ó de’ loro Magi- 
firati , ó’ del loro Clero , o de’ loro Vefcovi : Serva 
cT efempio quello / che fecero per introdurli in Pa- 
rigi , dove ebbero per nove volte la repuifa. Prf- 
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miéràménte Guglielmo del Prato VefcóVo di Cler- 
mont fondò loro un Collegio in Riom piccola Cit- 
tà. vicina a quattro leghe dalli fua fede Vefcovile , 
ma parendo a quelli Padri un foggiorno troppo umi- 
le alle loro valle idee , penl'arono di trasferir quello 
collegio in Parigi per elfere .anche più alla portata 
della Corte ; perciò pregarono quello Prelato a ce- 
dergli per joo. Scudi una cafa , che egli quivi ave- 
va per farvi un Collegio ; ma il Vefcovo benché 
tutto luo non volle farlo , fa pendo , che non fi po- 
teva fenza il confenfo della Corte, che era loro con- 
traria 5 ma gli diede ad affitto una fua cala nella 
ltrada dell’ Arpe , dove , quelli Padri fi aduna* 
rono. Quello Velcovo venendo a morte gli lalciò 
per tellamento ioo. mille lire, ma non le potette- 
ro confeguire pèr non aver lettere patenti , nfe di 
naturalità. Ricorfero dunque al Cardinale di Lore- 
na , thè era a Roma > e ottenero da lui una lette* 
ta di raccomandazione ad Enrigo II ; e in quella 
guifa confeguirono l’ eredita, e una patente di poter 
fabbricare in Parigi , ma non in verun’ altro luogo 
del Regno . Venendo poi a fàr regillrare quella pa* 
tente , vifioppofe ii Parlamento, e fupplicò la Cor- 
te a portare al Re le fue rimollranze per le quali , 
il Parlamento credeva , che fi dovettero deludere i 
Gdùiti . La prima era , che quello lllituto era con- 
trario ai Canoni de’ Concili fatti da quattro, ocin* 
que cento anni a dietro, e Ipecialmente a quegli del 
Concilio Generale Latéranenle IV , che proibì follen* 
nemente lì fondare nuove Religioni , z. che le Co* 
diluzioni de’ Gefuiti gli permettevano bensì di poi- 
federe , ma gli efentavano dal pagare ogni forta di 
decime , ilchè era di pregiudizio ai Curati , e ad al- 
tri , a cui elle appartenevano i La 3. che quelli Pa- 
dri pretendono d’ettere efenti dalla giuri fdizione de* 
Vefcovi , ilchè è manifellamente contrario al cofti- 
tutivo eflenziale dell’ Ecclefialtica gerarchia , e agl* 
Ufi della Chiefa particolarmente difrancia. Mal’or- 
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goglio dei Padri pensò a far regiftrare |a /oro lettera 
al Parlamento per forza, non potendo per ragione. 
Jì per mezzo Creilo fletto Cardinale di Lorena otten-, 
nero un’ aitro ordine dal Re al Parlamento, accioc- 
ché la regi (/ralle . Ma il Parlamento^ molle nuove 
iflanze, richiedendo, che le Coftituziòni de’ Geiuiti 
fodero eiaminate, come era di dovere , dall Arcive- 
feovo di Parigi . Quelli era Euftachio di Bel lei uo- 
mo di merito , e a cui era fom/namente fofpetta 
quella gran prettùra de’ Gefuiei . Elfi gli pietenta- 
P rono le Bolle, che avevan, ricevute d^U Papa in lor 
lavore. Quello Prelato le efaminò , e dòpo prelati- 
tò alla Corte una fupplica', in cui diceva, che vi 
aveva trovato delle cofe un poco ftrayàganti . Una 
era , che volevan prendere il nome di Compagnia dì 
Gesù , ilche moftra un’ arroganza ftraordinaria, vo- 
lendo attribuire a loro foli ; un nome, che appartie- 
ne alla Chiefa univerlale, e a tuttfi fedeli , il cui 
Capo, è Gesù.Criilo; onde pareva, che quelli ,Reli- 
gioii volelfero dare a vedere, che .etti ioli coniìitui-i 
Vano la Chela come ora fi vede eh: "ro, poiché dan- 
nano tutto quello , che non proviene, da loro , 
quel che proviene da uno folo di loro lo follengo- 
no anche, a difpetto! delle Coftituziorii Pontificie « 
Inoltre fe pretendevano fare un Collegio , era aflo- 
Ìutaft>ents inutile, ellendovi rUniverfita, che ave? 
va Cpllegi abhaftanza . Se era una Cala profèttà tan- 
to meno gli fi poteva concedere, perchè eiiendo ob- 
bligati a viver di limoline, la Città era pur troppo 
caricata di Ordini mendicanti , ai quali fi fareb- 
be dapnp , come anche agli Spedali , alle Cale dì 
Pio , e. ad altri luoghi Pij . Che quantunque facette- 
rp voto di povertà , non pareva , ,che rinunciafiero 
al poffbdere, e -all’ incorporare j benefizj . Che non 
volevano, efler- /ottopodi alla giurile! jzione de’ Ve- 
fcojvi , nè de’ Curati , ma predicare, p confettare 
^ cor, fenfo . Che fi credevano avete più 
autorità de’ Velcovi, medefimi, arrogandoli il pote- 
re 
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je (comunicare , dar delle difpenfe , confagrar le 
Chiele, benedire i Vali, e gli ornamenti Sacri. Che 
le loro Collituzioni erano ingiuriofe al Papa , poi- 
ché quantunque faceflero voto di ubbidirgli in tut- 
to , le lor Collituzioni rnedefime davano al lor Ge- 
nerale la podefta di rivocare, e annullare gli ordini 
del Sommo Pontefice . Che le rnedefime erano poco 
edificanti, perchè li dentavano dal lervizio divino 
anche nelle più gran felle , quando nè pur i Laici , 
le ne credono denti . Gite le Bolle davan loro la 
facolta d’alzar Cattedre di Teologia da per tutto, 
il che era di pregiudizio a tutte le Uni ver fifa dei 
Regno . Diceva che le quella Religione deve , come 
ella fi protetta , predicar Gesù Grillo agl’ Infedeli, 
vada a .piantare i loro Collegi ai confini della Tur- 
chia, e de paefi. idolatri per eiTer più comodi a lo- 
disfare al loro impiego, come iecero i Cavalieri di 
Rodi, e non venghi.no ad annidarli nel centro della 
Crifiianita ,\ perchè troppo Viaggio avranno a fare 
ad andare da Parigi a Coftantinopoii , al Cairo, e a 
Ilpaan ec. 

Oltre quello il Parlamento fi indirizzò anche alla 
Sorbona per averne il fuo parere , la quale adunò 
la facolta di Teologia, concitile nella guifa feguen- 
te , dopo alcuni meli d’ efame . 

L'anno del Signore 1554. a dì, primo di Dicembre 
la S agrati jfima Facoltà di Teologia di Farigi , dopo ce- 
lebrata , ficcando il cojhime , la Mejfa dello Spirito San- 
to nella Sagra Cappella del Collegio di Sorbona , adu- 
natali per la quarta volta .nel me defimo Collegio con 
dare giuramento per determinare di due diplomi , che 
due Sacri Santi fimi Sommi Pontefici Paolo 111 . e Giu- 
lio IH. fi dice aver concejfi a quelli , che bramano di 
ejfiere nominati, la Compagnia di Gesù y i quali due. 
diplomi Jo.no fiati mandati alla detta Facoltà del Sena- 
io Parigino o fia dalla Suria del Parlamento per un 
fuo Ufciere a pofta , il cui tenere è il fieguente : 

. ; • :• -I .* V. ’ > 
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Seguono le due Bolle. 

' ‘ * ' / * 

Prima però , che la fteffa facoltà di Teologia corniti • 
elafe a trattare di una cofa di tanto pefo , e importa n- 
za , tutti , e fingali i no/l ri Maeftri chiaramente , e di - 
fintamente hanno prefeffato di non 'volere determinare , 

0 muovere , o anche penfare cofa alcuna contro l' auto* 
rità , e il potere de ’ Sommi Pontefici , come hanno fat- 
io fempre , anzi tutti , e fingoli , come figliuoli di ubbi - 

/ dienza finceramcnte , e fedelmente conofcono , e confe/fa - 
flo /o fteffa Sommo Pontefice , fowe Sommo Vicario di 
Gesù Crifio , e univerfal Paftore della Chic fa , a cui è 
fiata data da Crifio la pienezza della poteftà , e a cui 

1 fedeli dell' uno , e dell altro Je/fo fon tenuti ad obbedi- 
re,' e -venerare ognun per la fua parte , e difendere , e 
c/fervare i fuoi decreti . Ma perchè tutti , e particolar- 
mente i Teologi debbono ejfer pronti a foddisfare ognun 
che li richiede di cofa , che appartenga alla Fede , ai 
co fiumi , e all edificazione della Cbiefa , la detta Facol- 
tà ha creduto di dovere foddisfare alla predetta Curia, 
del Parlamento , Che domanda , e ricerca. Sicché letti, 
e riletti tutti gli articoli di ambedue i diplomi , e ciò 
per molti me fi , fante /’ importanza della Cofa , e ripe- 
tutigli , e intefi per molti giorni , e ore , e fecondo il 
co fi urne confìderatigli , ed e f aminatigli , finalmente di una- 
nime confenfo j ma non con fomma riverenza e umiltà , 
lanciando la cofa interamente nel fuo effere alla corre- 
zione della Sede ^4po ftalica , la Facoltà così giudicò . 

Quefia nuova Società , che fi arroga con J l pedaliti 
f infolita denominazione di Compagnia di Gesù , e che 
licenziofamente , e indifferentemente riceve nel fuo feno 
ogni forta di perfine , quantunque facinorofe ( ora poi 
fannno il contrario) illegittime , e infami, che non dif- 
ferì f ce in nulla da' Sacerdoti fecolari , nè nell' abito , nè 
nella tonfar a, nè nel recitar l' officio in pubblico , o in 
privato , nè nelf avere Conventi , o preferitto filenzio , 
o qualità di cibi , o taffati giorni, nè digiuni , nè altre 
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leggi , e Cerimonie , per le quali fi difiinguono , e fi con- 
fermano gli Ordini delle Religioni : Che è arricchita di 
tanta quantità , e varietà di privilegi , indulti , e li- 
bertà particolarmente nell' amminifir azione del Sagra- 
mente della Penitenza, e dell' Eucharìftia fenza di fun- 
zione di luoghi, o di perfine, e neanche nell' Officio di 
predicare , di leggere, e di insegnare a pregiudizio degli 
Ordinarj , e della gerarchia Ecclefiaftica , e in pregiudi- 
zio ancora dell' altre Religioni , anzi \ pure de' Principi , 
e de' Signori temporali , e contro i privilègi delle uni - 
verfità , e che finalmente pare che fia d' un grande ag- 
gravio al popolo , e contraria all' onore della Religione 
monafìica : Che fnerva /’ accurato pio , e nece farlo efir- 
cizio delle aflinenze , delle cerimonie , e della auflerità , 
anzi dà occafione cf appofiatare liberamente dall' altre 
Religioni : che toglie la giurifdizione , e l' obbedienza 
dovuta a i Vefiovi , che priva ingiufiamente de' fuoi 
diritti i Signori tanto temporali , che Ecclefiafiici , e 
mette delle turbolenze in ambedue gli fiati , produce 
molte querele ne’ popoli , molte liti , di fiordie , conte fi , 
gare , e varj fiifmi ; Sicché efaminate t pefate diligen- 
temente tutte quefie cofe , e molte altre ancora : quefia 
Compagnia fembra pericolofa nell' afare della fede, tur- 
bativa della pace della Chiefa diftruttiva della Religio- 
ne monafiica , e nata più tofio per rovina che per edi- 
ficazione de' Fedeli. 

A un parere così formidabile , e terribile , e che 
©gnunoìdirà edere flato una vera profezia, rifareb- 
be atterrito il gigante Goliath , e ogni uomo Savio 
per prudenza avrebbe defiftito dall’ impegno , e un 
buon Criftiano avrebbe abballata la tetta , e cono- 
sciuto non edere . .quella la volontà di Dio , o pure 
quando 1’ avede creduta, e veduto , che quella re- 
pulsa proveniva dalla malvagità di quella gente ( il 
che non era qui da fofpettare , fe non da una men- 
te maligna ) avrebbe Seguitato la Santa parola del 
Vangelo, e l’ infegnamenco di quel Signore, di cui 
i Gemiti , fi vantano di eflcr compagni , il quale co- 
, mandò 
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mandò a Tuoi Difcepoli , che le da qualche luogo 
venivan rigettati , fcoteflero la polvere de' loro pie- 
di , e paffairero oltre a cercare de’ popoli più doci- 
li , che gli accoglieflero . Ma l’orgoglio de’ Geliiiti, 
che non crede niente', e non vuole, che niente fi a 
imponibile alla loro -sfrenata potenza ; non cede 
mica , ma profeguì i Tuoi tentativi con più impe- 
gno ^ benché quello parere mettere in maggior mo- 
to la- Citta per altro mal dii'polfa contro di loro; 
Onde ciafctino, e da per tutto ne parlava male, e 
il popolo e la Corte, ,e i Curati, c fino i Predica- 
tori dai pulpiti; perlocche il Vefcovo, che ne ave- 
va dato il luo parere lull’andare di quello della Sor- 
bona , veggendo , che eifi deprezzando tutto tira- 
vano innanzi francamente, gli interdille da tutte le 
funzioni , e lo fteflo fecero gli altri Vefcovi nelle lo- 
ro Diocefi , talché il follevamento divenne generale ^ 
Ma i Grilliti al fuo Polito attribuirono rutto al 
Diavolo, e alla Santità loro. {Lib. iy. num. 34?.) 
necejfs efi ( dice il P. Orlandini , loro ftorico ) turba _ 
rum bujufmodi ■ caput ab Satana aucìore repetere , qui 
futtm -dominai um exercens quidquid bone/li ; fanaique 
inter mortales apparet , in ipfo jìatim exortu conatur 
opprimere . E lèguitando a fcagliarfì contro quello 
fcellcrato briccone del Diavolo, e ad efaltare la So- 
cietà foggiunge nel raccontare quell’ Iftorià : lgitur 
Jatan cum tantum oderit bona ( cioè i Gefuiti ) mirum 
non efi , fi in focietatem immani quadam & inexplehili 
rabie fefe inferi riempe in eum ordinem (cioè la Socie- 
tà ) qui bellum adverfus eum adeo fufum , & grave 
fufcepit inter Ethnicos , inter Harreticos , inter Catboli- 
cos tanto conatu , tot machinis , tamque aptis adverten- 
dam diri noftri tyrannidem . E quello buono iftorico 
pigliandole! a contro il Diavolo , non fi feordò di 
rammentare anche gli Eretici , i quali debbon Tem- 
pre comparire in ballo, quando fi tratta di dire, o 
di fare qualche cofa , che non fia di gullò de’ Ge- 
lili ti . Seguita dunque; Hominum porro genera duopo- 
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ùffhnum fefe ajverfa/ia prabuere , bcer ètici , 'viticfìqni 
Catbolici . A quelle parole poi non può far di meno 
di non attaccare una codetta , che accenna , che anche 
tutte le Religioni degli altri Regolari le glioppofero, 
ert'endo là cola troppo divulgata , e celebre . Mastiche 
qui c’intriidc una zampa dei Diavolo dicendo, che gli 
altri Frati gli fi oppofero im pugnati one Satana : . Pofcia 
fi volge a rivedere il pelo, e a fc.'.rdarzirè bea bene 
la lana agli altri Reiigiolì . La fiefla notorietà de* 
fatti fecefi, che l’Ifiorico fuddetto non potè tacere, 
che altresì ogni forta di perfone fi rivoltò contro 
la Società, Invehebàhtur in earn (Societatem) Con- 
cionatcres de fugge(lis , in Cathcdris ludi magic i , po- 
pulus in circulis , Senàtus in Con veniibus . ferviti n Jcy- 
pbos inter , & lances quilus infupsr cumulus a pajlore 
• vulnus accepit . Ma difendo l’ilìorico Gefuita ■, ed 
'eletto dalla Cornppgnia per utl‘imprefa sì grande,, 
e sì difficile , era duopo, chfe foffe dotato di più or- 
goglio , e di più ardire per i'cuoter tutto , e ^er 
firavolgere, e negare quanto occorreva. Trova per- 
tanto, che tutta quella gran rivolta contro la So- 
cietà era ingiufta , che tutte erano impoflure , fe ca- 
lùnnie , e lo prova con inventare varj fini fecondi 1 , 
che mollerò ciafcun’ órdine particolare di perfone a 
opporfegli aggravando con maledicenze-, e calunnie 
quello , e quello . Il riportarle qui farebbe tròppo 
lungo , e troppo vano , e fi portono leggere nella 
detta Moria: Per vederne l’ infuffirtenza , eia sfac- 
ciataggine dell’Autore vi accennerò quel che di- 
ce contro al parer della Sorbona . Sentitelo , e te- 
nete le rifa , fé potète . Dice, che tutto è fallo, 
e che il parere norr è fentimento dell’ Univerfità , 
ma d’ un lolo, che difiefe quel parere, il quale era 
arrabbiato contro la Compagnia. E perchè? perchè 
uh Ino Nipote di forella fi era fatto contro lua vo- 
glia Gefuita. Lafciàndo quella ultima frivola fan- 
ciullaggine, tant’è falfo , che quel parere forte ta- 
le , che dato anche , e concertò , che forte falfo al- 
lora. 
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fora mille volte verificato nel idij. quando ftampò 
il P. Orlandini, e ora fi è tante, e fante volte, in 
tante maniere confermato , che la fua veracità fi è 

J >refcritta colla centenaria' duplicata. Stando le co- 
è in quello fiato fu tenuta una grande Aflemblea 
dal Clero a Poifsi , dove intervenne la Corte , prefi- 
fo la quale fecero tanti maneggi , che finalmente ot- 
tenero quello, che bramavano, ma non come bra- 
mavano, poichfc la facoltà, che fu loro commetta , 
fu accompagnata da molte condizioni , “le quali ac- 
cettarono tutte con intenzione di non le attendere, 
non ettendoci condizioni , nè patti , nè promette , 
lìan pur quanto tu voglia folennemente giurate, 
che giunghino ad imbrigliare la Gefuitica alterez- 
za . Aprirono dunque il Collegio di Clermont , e 
nello fletto tempo le fcuole contro una di dette con- 
dizioni . L’Univerfità gli avverti con le buone, ma 
dopo lungo trattato non concludendo niente , l’tJni- 
verfità motte loro un giudicio formale avanti al Par- 
lamento, e prefe per fuo avvocato Stefano Pafquier 
allora molto giovane , e i Gefuiti Pietro Verforio’, 
che non ditte altro , che quello , che gli fommini- 
fìrò il P. Caigord Gefuita , onde la fua arringa e 
piena di fallita. Quefte arrringhe fi fono confervate 
originali, ma il P. Sacchini , che le ha volute in- 
trudere nella Storia della Società: ha avuto l’ardire 
di comporle di fua tetta . Comparvero conforti di 
lite con l’ Univerfita anche il Vefcovo , e i Curati 
di Parigi , il Prepoflo de’ Mercanti il Confolo del- 
la Città , gli Amminittratori degli Spedali , e le Re- 
ligioni mendicanti . I Gefuiti conoscendo la debo- 
lezza delle loro ragioni , anzi d’ avere il torto mar- 
cio mandarono il loro P. Poflevino a Bajona, dove 
era la Regina, e il Re pupillo , e tutta la Corte, 
donde tornò con un facco di lettere di raccoman- 
dazione , e un’altro ne fecero venire da tutte le 
Corti d’Europa, che per altro non poterono indur- 
re il Parlamento a fare una ingiuftizia tanto pa- 
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tente . Ma fecero , che il giudici© rimale fpfpefo , e 
ranco bafiò a 1 Gefuiti per tirare innanzi nell' inotter- 
vanza di quella condizione, da cui pattarono a tra- 
sgredire jtutte le altre/* Da tutto quello ^acconto , 
voi vedete fare fpicco l’orgoglio de’ PP. e più Io 
avrefte veduto „ le io non lo avelli tanto abbreviato. 
Ma non voglio lafciare quello, che vi mette l’ulti- 
mo figlilo, il Palquier, che fece quello che avrebbe 
fatto ogn’altro Avvocato , e che avrebbe parlato per 
i Gefuiti , fe elfi lo avellerò impegnato prima dell’ 
Ùniverfita , fu dal P. La Fonte Gefuita di Douai , 
dal P. Gar atte fiotto pome di Clario Bonarfio, e da 

altro Padre in un libro intitolato: La caccia deL 
lq Volpe Pafqidnq caricato di tance ingiurie , e cosi 
yillane , e plebee , che i Lazzaroni del mercato d» 
Napoli fi yergcgnarebbero a dirfene tra loro la me- 
tà, che un Parigino ben nato per intender quei vo- 
^abplacci bifogna , che ricorra al, dizionario, fe pur 
yp gli troverà. Sentite fplo il Mauloleo, che gl’m» 
rialza un Criftiano Sacerdote Religioso, che fi van- 
ta (compagno di Gesù : Pafquier fogna ; finche qualcuno 
dèlta nofirq Compagnia , o quqlcb' altro per ben pubblico 
boa fa ¥»<$ raccolta de' fuoi fogni , delle Jue ignoranze, 

0 àfineri'e , e malignità , e et;efie (quelle ci vanno de 
jure ) per erigerli un fepolcro, ove egli fia fonerrato vi- 
ho , oye i corvi , e gli avvolto j vengano da cento. leghe 
lantani all'odore d(l fue .'cadavere ,• a cui gli uomini 
nfn ardiranno d accoftarfi a cento paffi fenza tirar fi il 
nafo per la puzza ; dove i ranchi, e le ortiche crede- 
ranno i f le vipcye , e i bafilifchi faranno il covo , ove 

1 gatti urlino , e cantino i gufi , affinchè per un tal 
TAaufoleq quelli , che ora fon vivi , e quelli che vive- 
rqnno ne' fecoli futuri , fapgiano , che i Gefuiti t hanno 
avuto per infigne perfecutore , calunniatore , mentitore e 
e capitai nemico della Virtù , e della gente virtuofa ; , 
che tutti i calunniatori imparino a non . fcandolezzare 
co loro fentti infamatorj , t beftemmiatorj la Santa 

~ Tomo IV. H Chic- 




Cbiefa di Die , .(cioè la'Socfétb) che dite , .Amico j 
di quello (guardo /di cria cavato da una delle fue 
rettoriche ? Ho portato quello , perchè' è il più mi- 
te; e il più civile. Orale quando non eraho 'anco- 
ra ftabiliti, ed erano fenzà comparazione menò ric- 
chi , o piuttoflò poveri y non avevano tanta prepo- 
tenza , nè acqaiftato t art to’ predominio , non fi era£ 
rio annicchiati nelle Corti de’ Principi , quando, co- 
me dice uri fuo Storico, ( Sàcch . par ; 3. libi ii n. 81'J 
pbfcurìtaie adhuc , ut in principio y & inter h^r etico- 
rum mendacia ( per tutto' fbn erefie ) involuta Lòtte? 
lite Società t nonnullum jam incipiebàt y dòSrina, pt^efer- 
tbn fulgorem fpargere , erano i (ìefuiti rantp orgoglio- 
fi, mperbi , e alteri, che cola fi deve dire 'àd' pie? 
Centi? Ma non crediate, ‘che quello fia un calò rin- 
goiare, perchè l’oppòfizioni 1 , che trovarono i CJefai- 
ti per iftabilirfi in Parigi , lè tfóvaròno ih mòltè al- 
tre Citt'a di Frància,- e fuor di elftf'in altri Regof^ 
e Dominj , e per tutto fecero pompofa rfiofira non 
d’ umiltà, come gli Apofloli , e gl i altri Predicatoti 
della Fede; ma bensì delle loro interniate ,• e~ àtt/-j 
biziofe intenzioni , le quali follennero con le loro forze 
orgogliofe . Di quelli fatti ne IbóÙ piene le loro Storie } 
ma vi fono ridicolofamente lalfificAtì . Sentite di grazia 
quefl’ altro . ( Gìovenji Lib. 1 }. nurtt. i 30. ) Quando i de- 
filiti ottennero dì fondare in Latanio un' Collegio^ 
l’ Ottennero' con la condizione di nón poter fare fcuó- 
la per non récàre pregiudiciò' alt’ Univerfita tanto 
celebre y e tanto utile alla Chiefa , e dà eràri tem- 
po fondata in quella Città con autorità Apoflòlica 1 .' 
Ma appunto le loro mire erano d’ infenfibirmente 
procurare di andare avanti per giugnere a difimgr 
gerla, fe loro folle riufeito ; Poiché hel l’anno ly 661 
diedero una fupplica alla Facoltà diT’eplogia di Lo- 
vanio medefimo per ottenete di poter nel loro Col- 
legio conferire a loro polari i gradi dottorali,; il 
che è un modo ficuro di defolare affatto T Univerfi- 
tà . come fi vede per èfptrienza deli’ Archiginnafio 
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della Sapienza Romana / dove non fi addottora iti 
Teologia , fe non di radiffimtf , e per neceffitàn 
particolare, ftante la facoltà di farlo ih quefta fcjen* 
za conceduta a’ Domenicani , e a’ Gelùiti y onde ló 
Cattedre degli ftudj Sacri fon tutte luperflue , e de-; 
folate nella Sapienza . “Ma la fupplica non elfendo, 
venuta graziata ; fanìdio altiero de’ Gefuiti non ci- 
potettè ftai* fottoy non effendofi mai potato ad dat- 
tare a fentiffi dare una negativa < Onde nel i j8i. ( 
d 8$. nd‘ fecero un’altra diretta al Principe di Par-, 
ina Governatore de’ Paefi Baffi* il quale la rimede, 
al Configli© di Brabantè* che rigettò U fnpplica 
Ma i Gefuiti nè pure a quefta repuHV t’ acquietato-; 
ho ì e nel 1594. fecero 'tin nuovo Memoriale eoa-, 
cepito in altra guifa , e diretto a ha 1 altro Tribuna-: 
le , cioè al Configlio privato , dove fperavano trovar 
più il lor conto ; Chiedevano di potere inftituire nett 
loro Collegio il folo corlb della Filofoia.' ,--e i ot- 
tennero è fubito attaccarono le notificazioni per. 
tutta la Città , che lo avrebbero cominciato il dV. 
ij, dj Gennaro 159^; Ma TUniverfità accorge ndofi ,, 
che tofio, dalla Flfofofia , ( che così nudo non ero 
ftndio da Regolari ) J fi farebbe paffato alle fetenze 
Sacre i Vicorfe al Prrpà , il4 dah quale ella riconofce T 
filoi privilegi. Clemente Vi lische allora fedeva fulr 
là Cattedra di S. Pietr& con ui? Breve de’ %t. Set-, 
tembre 159J. proibì a’ Gefuiti & insegnar la Filofo-i 
fia in Lovanio / dicfiiàrandold attentato contro, la. 
S Sede, a cui Ipetta il ^iùdicio di quell» affari . I 
Gefuiy, che decantano la loro ubbidienza a’ Papi, 
al che fonò aigretti per voto , ma la decantano in 
vóce , e non mai in fatto •* fe non quando torna 
ùtile a’ -loro difegni , non ubbidirono; onde il Pap», 
fcriffe ùtì* altro Breve' fotte il dì 16. Marzo 1596» 
diretto al Generale Àcquaviva , comandandogli in 
virtù di Santa obbedienza di dare efecuzione al pri- 
mo Breve fotro pena di fcommunica^ Allora i Ge- 
limi obbedirono , ma al folito loro con intensione 
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di non ubbidire , ma di prender tempo , e tornare a 
riprovarti , come ultimamente hanno fatto nella Cau- 
fa del Bellarmino , che, per ,àue volte rtpvat.fi a vo- 
lerlo fantificare , e Tempre rigettati , fi fon provati, 
la terra, eafpettiamopure,, che proveranno U quin- } 
t a e la fetta , e più fe hifogna. Ql l, ndi e , che nel 
jdi». cominciarono a infegnar la filofofia ar giova- 
ci Gefuiti della lpr Cafa di Lovan.o LUmverfit^ 
conobbe bene r che quello ripiego andava, a finire ^ 
che a poco a poco alla fordina fi farebbe dato luo- 
go anche agli fcolari * che non follerò flati nel lo- 
ro Ordine, onde deputarono uno 
che andaffe a rammentare a Gefeiti i Brevi di Ue 
mente 4 che proibivano, loro di non ammettere ne 
fecolari ne regolari alle loro fcuole , alche fu rifpo- 
fto ( con eccetto di umiltà , e d» creanza ) che fe 

pretendevano di mettergli alle, ftr f te J a fi /p^ fo ^ a 
ro , che eglino non apr.ffero una «cuoi* di F lolofia 
fuori di Lovaoio , che faceffe loro P'J g V Ì, ;’ 

che fe la infegnaffero in ^ va "Ìro lè nfee a Liegi' 
quela di quefle minacele rivollero- fe mire a Liegi 

viciniamo a Lovanio, e che n0 " 

verno della Fiandra * e penarono di aprirvi icuola, 

non fole di fitafofia, ma anche di teologia a difpet 

to del Papa, e del Re di Spagna , e de 

ttri . Cominciarono dunque Unno feguente i^xj^a 

infegnare filofofia in Liegi v mandando jd affiggere 

per tutte le vicine Provincie delle notificazioni, ©, 

per maggiormente allettare la gioventù , promette 

Tane differir. , gradi decorali o M jjfen* 

1 , ? lorcfcolari ! c procurar loro ,lm vanragg,, 
non fi mettendo per altro in pena circa 

""■Uniwfiti, . i Magiftrati di Lovatóp ricopro 

all’ Arciduca Alberto , e gl» fecero ve ^7 r,,n Gofer- 
dizio, che ne proveniva all Umrfita del fuo Govei r 

no, e ai beni do’ feoi fedirti , ónde egli eh. amò a 
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sè il Provinciale de’ Gefuiti , che per modeflia no» \ 

fi degnò d’ incomodarli , ma vi mandò li fcettoré del 
Collegio di Liegi > che non avendo fode ràgiohi da 
produrre , fu rimandato con un efprefTo comando di 
defiftere dall’ aprire lé dette fcuole. Egli Tene partì 
fdegnato , e fece conto , che non foffe detto a lui , 
e tirò innanzi fenzà penfare d’obbidire.' Àllota l’Ar- 
ciduca fece fcrivere al P. Provinciale , chè fé i Ge- 
suiti di Liegi non obbidivano fcrohtartienté, avreb- 
be fatta chiudere la loro fcuola di filofofia , che ave- 
vano in Douai . 1 Gefuiti al folito indocili modero 
quafi tutta 1’ Europa per mezzo anche dèi lor Gehe- 
s cale per fraflornare quell’ ordine , e poi minerò in 
opera tutti gli intrighi potàbili pér prender tèmpo , 
e mandare in lungo la cola , e finalmente manda- 
rono il loro Procuratore dèlie Fiandre col P. Servio 
Gefuita a dar l’ultimo aflalto all’Arciduca , il quale 
non, volle fentirgli , e gli rimeffe al fuo Configlio, 
che nuovamente informato , decretò, che fi Chiudef- 
fe la fcuola <ii Louai , e gli fcolari di Liegi fi riman- 
daflero alla cafe loro di lubito . Quello Decreto fu 
de' 19 * di Novembre iSij. ì’ efecuzione del quale 
,era totalmente in mano dell’Arciduca » oride inti- 
morì.» Socj , che con tutto <iò non fi diedero per 
Vinti, ro» .inviarono il famofo P. Letào con alcuni 
,dc’ più fagad Patratà a ^attaccare l’ Arciduca ' 
quale rilpofe , che. in grazia loro non voleva far 
torto, è pregiudizio a’ fuoi ludditi. Voi crederete, * 
che l’orgoglio Gefuiticó qui finalmente abbaffaift 
tumintes flnctus fuos * Ma v’ingannate. Si voltarono 
al Vefcovo , e Principe di Liegi , non dando loro 
.faftidio , che tra effo , « il Governatore de’ Paefi 
baffi fi potette accendere un fuoco inefiinguibile di 
xlifcordia , perchè i Gefuiti non amano (trabocche* 
volmenté la pace, anzi hanno della pendenza piut- 
rofto foverchia t che fcarfa per la difTenfione poiché 
da effa ne cavano la loro moralità. Il Vefcovo che 
era un lo»; devoto , natavi* rion ebbe il coraggio di 
V» ; f H ‘j ; folle- 
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■foflenergli apertamente , vedendo troppo chiaro >i 
torto dal canto loto , perciò propole un trattato di 
'concordia col permettere , che jnfei Seminario di Lie- 
,gi. fi leggerti filofofia anche a’ fecolari , ma fidamen- 
te t a poyerelli , che. non poteyano fpendere , n'e pa- 
gare la dozzina ne’ CoIJegj di X-ovanio , onde fiÓni- 
yerfità ( effendoci di mezzo la carità ) fe ne conten- 
to. con quella condizione , che i Lettori fortéto fo- 
colari prefi dall^Uniyerfita . Voi lapete come queftto 
forte oflèrvato , e come poi dopo molto tempo in- 
salerò con ducento foldati fiotto la (corta d’ un tTf- 
'iziale Luterano , il Seminario eccellentìfiifno Epifco- 
'pale di Liegi , dóve èrano tutti uomini infigrti , che gli 
'tacciarono tutti d’eretici l^efloriani , e dove infie- 
^rtaro.np le lorò prave dottrine , come più gli piacque ; 
di che abbiamo una Memoria molto difiir.ta , e co- 
piofa alle ftampe. ’ ì f . ' ’ 

• Se poi volerti pàftàfé a moftrarvi l’ orgoglio de’ 
Gelimi l’opra gli Ecclefiaflici coflituiti nelle più fur 
Siimi dignità della Chieda , entrarci in un Mare* len- 
za fondo, e lenza lido. Ma non porto dilpenfarmi , 
Amico, di non vi', mettere fiotto gli occhi ; con 

S uale orgoglio , e difprtzzo , e ftrapazzo trattartelo 
'Veficovo d’ Angelopoli in America . La fiorii fe 
celebre, e voi la Capete ( e chi non la sfe? ) éuttà- 
via tni giova di raccorla in breve , perchè jriftretta 
fiotto un’occhiata, proverà più il mio argomento. 
Giovanni palafox fh illurtre per la lua nafcita , ri- 
fpettabife per le dignità da lui godute fino di Vi- 
cerfe, infigne per la fina probità, e per le lue virtù 
Criftiane , per le' quali meritò di partire allo flato 
Ècclefiaflico , ed effiere eletto Velcoyo,' ritenendo 
la carica di Regio miniftro, e di Decano del Con- 
figlio dell’ Indie, dichiarato Venerabili per lk fu» 
Santità dalla Congregazione de’ Riti , chfc attualmen- 
te ne fa il PrOcèffò per canonizzati o , e che a 
qufeft’ ora lo farreE'bè , fe non fe gli foffero oppofli 
i Gelimi, e fe la politica, e il timore non averte 
* f fatto 
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" fatto Raffreddare quelli , che dovevano promuovere 
la fua Càufa. Quelli ppetpfe di mantenere la giu- 
rifdizioné Episcopale ingiuntagli dai Canoni, e ipe- 
pial mente dal Sacro Concilio di . 

' Ciò eflendo giuflo , gli fu anche facile, con tutti , 
fuorché con i (ìefuiti , il cui orgoglio non vuole 
Ilare fotto ripfluno : per quello gli mollerà ventitré 
Capi di lite, che furono portati a Roma fotto Ip- 
hocenzio X. li quali eflendo tanfo chiari , furono 
'in quattro mefi giudicati ih fuo favore. Ma .giunti 
“jn America quelli Decreti , i Gefuiti li deprezzaro- 
no, e li yifipefero, p fecero da Giudici incompeten- 
ti dichiarare fcommunicato il Venerabile Palafox,; 
p gli lufcitarono contro tapte perfezioni , che gii 
.convenne ritirarli nelle montagne , e n^feonderu, 
nel qual. tempo fecero a lui, e alla fua Chiefa,.e 
' a tutti gli EccleflaUfci ben aflètti alla fua perfona,, 
tutti l’ immaginabili infulti , e Scherni , e ftrapazzi,, 
t a forza di danaro alcuni glie ne follevaronp conf- 
erò , i quali fecero cofp tali , che il Vicario di elfo 
^Vefcovo gli folpefe , ma i Gefuiti li- ricettarono 
nelle lpr Chiefe , dove fecero loro anche difjamel- 
fa . Di tanti ftrapazzi ne dirò uno, phe fa orrore , che 
tutti riferirli farebbe cofa lunga . Il giorno di S. Ignazio 
^adun^rono i Joro (polari, e li fecero mafeherare, 
contraffacendo la perfona del Vefcovo, e del Aio 
.Agente Silverio de pin,eda mandato a Roma, e tor- 
nato co’ detti Decreti . La m^fchera , che rappre- 
fentava il Vefcovo, dava la benedizione con due ' 
Corna di Bue, dicendo quefte fon l'armi del perfet *• 
tQ Crijliqno , intendendo idei Vefcovo per ilcherno. 
Un altro mafpherato era fopra un Cavallo , che 
gveva fegato alla coda il faflorale , e per iltaffe 
gypva*due Mitre da Vefcoyo, e tutti csntavatrdel- 
le Calzoni fa$irij:he contro il Vefcovo , nelle quali 
fl tacciava fino di Eretico , e le difpenfavano al 
popolo^ e quel che fa più orrore, cantavano V>Ave 
Maria ridotta ih ifcherno , e cosi il Pater, nofter 
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tutto profanamente .stìtérato , che terminava ; liberà 
nos a Palafox. fi /fon contenti di quefta rhafchèra- 
ta , ne fecero un’ altra non mena èmpia , ‘ né rtiério 
' infame di quefta . Dopo, un tal Racconto lagrithevb- 
le , e terribile^ che altro fi può dire , fe non £hé , 
• fi bcec in Viridr, che dofa fi può immaginai, che 
abbia fatto, e che fia* capace di fàre 1’ alterigia Gjr- 
fuitied cògli altri VefcoVi , cbé «enfiano fanti da bu- 
faceli , nfe di quella qualità, che èra Palafox, nfcpró- 
1 tetti dal Papa e da un Re cortie lui èra ‘^fotettó . 
'Ma rinforza l’ argomento il cotrfideraré quel ( che 
hanno fatto ad alcuni fonimi Pontefici . Rammen- 
tatevi folaméntè, Amico, come ftrapazzaiffcró Clè- 
ttiente Vili. Pontéfice pio, e dotto, e di gran men- 
te. Oltre'le molte calunnie ’f' che di elfo cacciatóra 
fuòri , fenderà di lui i PP. Giovanni Mattinéi de 
Ripaldà , Francdfcò Annàto , e Paolo Léò'nar do , 
Che Clemente aveva il cuore guafto contro la So- 
cietà, che era allacciato , e cirtohVenuto dalli Spd- 
gnuoli, che non aveva perizia alcuna della teolo- 
gia, e particolarmente della Sdiénza media, e dell* 
dottrina della gfaria ; Quando egli flette pér perder 
gli occhi dall’aver tanco Ietfd'lé opere di S. Agd- 
ilino. E nello fteflo tempo in Roma i Gefuiti ftóh 
facevan altro, che lamentarli d’ efier maltrattati dal- 
la Congfegazione di àuxiliìs talché i Prelati , e i 
Cenfori oomini tutti Qualificati fi dolfero col Papà 
di quefta impoftura , e foggiun/èro ; Quum potius illi 
& infolenter ^ & impudenter ftepe fe .gefferint , & 
CONTUMELIIS TOTAM congregationem affecerint . 
Ma non meno' de? Prelati li lamentano 11 Papa de’ 
Gefuiti, dicendo, che gli fa'éevanó fin girare la te : 
Ila , o almeno lo mettevano a quello rifehio : Ut 
•vobis verum fatear , adeó me ifli perturbant , ut pene 
mentir irrori ex perturbatìone ine ajficiant: Talché 
talora andava efclamando : Omnia audtnt , omnia au- 
dent . Ma 'che occorre dir’ altri) ? Tut/b il groflò td-* 
nao della ftoria delle Congregazioni De duxiliis , co- 




tue fapete , è pieno da capo. a *iè d’ infolenze , 
ù’ impertinenze > di dilpreggi , di fai fé invenziohi , 
. « impofture , c, calunnie ., che fatino tóccar con ma- 
ino, con qual orgoglio, e altura trattarono quelbuoh 
fcapa , che. gli. aveva tanto beneficati , facendogli 
due Cardinali di. Tua fpontanel Volontà; e che per 
tanto tèmpo, p con tante replicate iftanze e con 
tanta forza fi era impegnato prrifó il Re di Fràn- 
cia per fargli rimettere in quel Regno, dòtidè era- 
no vitupérofamente. quanto giallamente cicciati ; 
oltre tanti altri benefizi, e oltre la femma conde- 
fcén'dcnza , ch’ ebbe per loro , di lor dar quel che 
compcjrtaffe il dovere , in quelle Congregazioni . Ma 
i Gefuitì , la cui fuperbia Fa loro credere di dovere 
edere trattati come tante deita : Simili e ero *Aitip- 
jimo , voglioho edere, ferviti , come vuol effet fer- 
vi co Iddio , cioè con tutto il cuoré , là Volontà, 
con tutta l’ anima , e con tutte le forze , è predò 
di loro paifa per nimico, chi gli manca in una quan- 
tunque minima cola : & ttfus faBuseJt omnium. 

„Che più? I Gefuiti non rilpettano nè pure i Pa- 
dri della Chiefa più dotti, e più fanti, quando le 
lèntenze di quelli non. lòti conformi alle lóro , e né 
parlano con difprezzo , e cón ingiuria . Vi rammen- 
terò folo quel che hanno detto di S. Agoftino il 
piu dotto de’ PP. della Chiefa , e il Liifiiinare mag- 
gior# della medefima . Hanno détto , che alciini 
dogmi di quello Santo Dottore in matefia dell! 
grazia, di cui dalla Chiefa è (lato riconofciuto pei 
un lìcuro maeftro , fono, flati condannati ne’ proprj 
tèrmini dalia Sede Apollolica. Che S. Agoftino noti 
ha più autorità di quel , che abbia qualfiVoglia dot- 
tore moderno : Che la teologia di S. Agoftino fopri 
ii peccato Originale, è molto rozza, è conduce al 
Pelagianifmo : Che co|le fue efpofizioni della Scrit* 
tura viene a foervaria , ed efporla alje derilioni 
degl’ Infedeli : Che la fua Sentenza intorno aflajgra- 
zia meritamente da molti, è.- riputata Indegna della 
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*|jonta di Dio : ìfch| Aon fi dee feguitarfc Jé iPue pe- 
date , pia filofofarè diverfamente . Che non importa 
^joolto 1’ ertere' di diverto' parere di' S. Agortino : CRe 
.non fi fk dopcte 'egli, é i ludi difcepoli abbiano trat- 
te le loro fciitenze, e tante altre ingiurie che ‘fi 
.póflono leggere nelle Viridi ci e del Cardinal de Nì>- 
j:is , Nel . ehe ; non folo fi dee ammirare l’orgoglio 
jlaefuitico contro il più grand* Domo, cfie forte ab- 
bia avuto il mondo, e cne cértafadnte porta van- 
gare la Chiefa di Dio, ma anche contro tanti Santi 
Pontefici che hanno confermato , approvato , ed 
jefal tato fino al Ciéjtf la fua dottrina, còme i Santi 
Pontefici Lnriocenz io , Zofimo, Bonifazio, Celerti- 
no , Siilo , Leone, • tanti altri. Ma non occorre, 
jctie lo^jjù mi ftenda , badando il dire, che ili*. Ar 




de* PP. fono fuppofte, e comporte dopo 11 fecólo XII. 




i Lovanjo*, di^Éurges , e dì Vagliadolid , e final- 
mente dal fuddetto Cardinale de Novi?, e quantun- 
que fieno flati , fatti ricorfi alla S. Sede più volte , 
acciocchì* erta ‘ pure confermarti qnerté condahne , 
ad irtanza ancora del Re di Spaglia , riprt fu pollìbf’- 
le ottenere niente Tbenchl irtfilfeflero mplto i Ge- 
nerali Agoffinia'no , e Domiriicattò - , rtanté l* auda- 
cia, è la prepotenza de* óefuiti . Quello folo frat- 
to, che produce in càuta abbondanza, e (fon tanto 
Qi&ógÌip duella pianta, balla per farcela giudicarè 
vefenofirtima,; Jtfruftibui eorum cognofceiis eos . Laon- 
de vie aiù nai fcónfefmó nel credere giufta la fett- 
tenza del Re di Portogallo , e tei i Géfuiti , atte- 
nendÒBfli al narèrfe del gran Padre S. Agortino, che 
Ijrtègàhdoci fa dottrina delF Àpdftolo circa il giudi- 
cate , ci dice . Nól'Uit ( S. Paolo ) hominem ab bótnbic 
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j udir ari ex arbitrio fufpicionis , vel etìam ex4rdordin0- 
rio “ujurpafo' judicio .) Or contro quello Monarca non 
'abbiamo motivo di fofpcttarlo tanto ingiuftò, che 
fia capace d’ abufarfì «ì empiamente della giullizia 
; contro persóne fagrc accarezzate , e venerate forfè 
"troppo da jui, e da’ fuoi maggiori per zoo. anni. 
\ Sei potiut' ex Lege pei , fccundttm ordinem Ecclefi <r , 
five altro confcffium , fiye accùfaturn , & cohvinbum 
'( come appunto fono i Gefuiti )' ffam fi / ola nomina - 
tio {ufficiti come fonò quelli lufurrl in aria , e que- 
lle lettere finte fcioccamente , etra loro contra- 
rie i multi damnandi J uni innóccntes y quia fxpc falfo 
in quamquam c rimina nominantur . 

Nè mi rimove dal cosi credere Una lettera ènta 
'feruti a lua Eccellenza , il Signóre Ambafciatore di 
Venezia, che in Un mezzo foglio pretende d’aver 
rìfpofto alle Refleflìoni , Ja qual lettera è fenza fal- 
lo di dn Gefuita, perche è tratta tutta da’ luoghi 
topici favoriti ffoH* Compagnia’, cioè il negare le 
cofe certe , e provate : e ridire ie già dette , e coiv- 
futate. Si dhiama in quella lettera maligno, e ca- 
lunniatore l’Autofe di effe Rifleflìoni, perchè accu- 
la di ribellioni , e di commercio illecito i Gefuiti . 
Ma T Autore non gli accula, e fé egli folo folle 
quelli, che gli accufalTe, poeti faflidio darebbe a’ 
Padri. Sono poto più, 0 pòco pieno di ioa anni, 
che fiironb formalmente accùfatl a quella S. Sedè 
di mercanteggiare , è parrecchi anni fono alle Corti 
; (di Portogallo, e di Spagna d’èlferli, ribellati. E p«r 
re ì Gemiti 1 hanno Jafciato gracchiare gli acculato^ 




quelle accufe ufeiron fuori. Sicché l’ Autore . racr 

conta 1* aécufe fatte , ma non accufa, e non gli n 
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può daré di maligno, e dì calunniatóre, fe non iq 
cafo , d»è 'quelle accule non èfiftefleto . Se poi di 
di maligno, e di calunniatore a chiùriquè dica , che 
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i Gefuiti fono mercanti , è ribelli , bifogpa , che dia 
quelli dèi titoli principalmente, al Re di Portogallo, 

,: c ai Cardinale di Saldanha, che fono gli ^ccufatori , 
/élrè dànHò loro piu noja . Ma quello Eminéntillìmò 
JnÒn "gli accula , ma autorevolmente gli condanna ' 
*ber commerciarti. Ridicola è ia fiducia, che ha co- \ 
itui fullè diffefe , che pretendono di Fare prelfo alla 
'$.Sedè', tome fe FolTe uria' lite, dove cadelfe da efa- 
m in are' ùn strtitolo. Qui fi difcórre di fatti, quando 
non volèlferò concordare cól Papa quello articolo : 
ut rum trcekt Jèfuitis mercùri ; come un’ jtltfo Gefuita 
/ha pretelo di fòllenéré in certe, ridicole lettere, da- 
te di Genova, cioè dà. una Camera del Collegio Ro- 
mano , che fo rie da’ Gefujtj per non dir buggU fi 
f <tnif mera , Genova. Più redicofo è il rifugio al De- 
creto del Ré di Spagna del 1745. chèi Gefuiti bu$- 
taron via i quattrini a farlo ftampàre-i e riltampa- 
re . Che frà duèllo decreto di 16. anni addietro , qufan- 
■ do fonò due aunì, che il Re medtfljmojfa .attualmen- 
te guerra a’ Gefuiti pèr ricuperare il, fpo dalle mani 
de’Gellifti e fottomettere i popoli che elfi hanno ri- 
hellati'. Si vede anche, che la comp.ofizionè della 
letférà lu cui ho prefò à parlare è Gefùtica » dal 
haodó'cfi raziocinare. Dice che l’ Autore delle Rifléf- 
EoiVi non è verace, difendo, che le informazioni da- 
te nel 1741. 0 43. al Re., di Spagn^ nop Furono prè- 
fe dà jCanali Gesuitici '. Sentitene la bella ragione : 
j Percbf furono date dagli ftejfi Deputati del he. Ma 
ilùerti'da chi le préfero? Io hon lo.fo., e non lo la 
1* Autore delle Riflemo’ni , ma ce.Tni detto il men- 
tovato Decreto fatto (lampare dalle loro Reverenze. 

Da Gefuiti . Leggali, p vi fi vedrà chiaro , e lampan- 
te . Coltui bifogna ; che fià uno di quei buoni Ge- 
fuiti , che Ipiegano l’ Emanuélle a' piccirilli . Si fa 
poi forte (opra una lettera d’un Vefcovo Domeni- 
cano. Merita un Vefcovo per la fua fagra dignità 
tutta la fede , ma l’elfer Domenicano mi da falli- 
dio, pcfchè fe fi folle dato fede a qualche Vefcovo 



/ 




> 



{ J I 

Doipepicano, fi farebbero prefi degli sbagli. L’Aut 
tore del Teatro Gefuitico Vefcovo di Malaga lafciò 
ipoito incerta la fua fincerit'a, e fe fi folle creduto / 
a qualche altro Domenicano , fi doveva giulliziare il j 
venerabile Palafox. Ora poi la difficolthè crefciuta,/ 
mentre molti Domenicani fono d*vènuri Gefuitolfilr 
per 'un grolfo trattato politico. Collui poi vuole,, 
cj^e S. Eccellenza, a cui finge di Icriyere , per chia- 
rirli della verità delle informazioni venute dal Pa- 
raguai , rifcontrile con una lettera venuta di Nan- 
kin ,• cioè faccia una conferenza con gli Antipodi.’ 
F imponibile trovare llravaganza maggiore . Ma 
afpettate . Eccone una più grolla . Dice, che Mr. 
Palafox era nimico de’ Gefuiti , quando li Gefuiti 
gli fecero tutte l’ ingiurie; tutti, gli llrapazzi , e le* 
perfecuzioni le più crudeli, ed egli fidamente fe ne 
lamentò col Papa non per la fua perfona , ma pel' 
fuo gregge . Ma eceovene una più enormemente' 
fpropofitata , Vuole, che Monfignor Palafox avelie 
addottale le malTjme del P. Norberto , cfie è nato’ 
prelfo 60. anni dopo la morte di Palafox, Portano,* 

1 ’ autorità d’ un ( Viceré delMelfico, che deve elTere 
un uomo di buona mente, perchè ha detto d\ie gran 
verità , cioè , che molti , e molti /offrivano di mala, 
voglia , che i Gefuiti fi mantencfferó nel Paragttai . 
Quelli molti fono fra gli altri il Re di Spagna „ e 
di Portogallo, e loro due eferciti, che da due anni 
in qua cercano di fcacciarnegli . L’altra è, che quei 
miferi popoli non farebbero pià nè di Crifto , nè dclt{e . ' 
£ quello pure e' vèriflìmo , ma fe Vi rl*nane(Tero i 
Gefuiti, non gi«i le ne foiTero rimoffi , come fi fo- 
gna collui. Perchè ‘fi tocca coti mano col fatto evi- 
dente , che ora; che vi fono i benedetti Padri , quei 
popoli non fono del Re , il quale per ricuperargli ^ 
Iblfiette una guerra si difpendiofa’. "Se poi fièno di 
Crillo, me no rimetto alla lóro morale attticriftià- 
na , e a' loro dògmi Pelagiani , Àtian,! , è Nelloria- ' 
ni', che egli infegnano in Europa, e lòtto gli occhi* 
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del Papa.-Codui dice, che l’Autore delld Ri fìedioni 

10 fa ridere , ne f l portare la lettera del Re al P. Ge- 
\ ne.rale . Io non me ne maraviglio, perche Rifui abun- 
\dat in ore ftultorym . Ma veggiamo ,■ fe può cagionar 
yifo alla Società, o roflTore , e vergogna. II Gene- 
rale adenfce al Papa , che nè pur uno di Gefùiti ì 
flato personalmente riconvenuto . L’Autore per ifmen- 
firlo , in faccia; porta quella lettera ; nella quale, il' 
Re dice r Ma le mie paterne ammonizioni replicate in 
molti , e molti Significanti atti , e reiterate fuccejftva . - 
mente in tutti gli anni del mio Regno , non giovarono 
punto alt emerida . Sicché quelli lettera non fefve ad 
altro,' che per far vedere, che il P. Generale hà là 
bontà di non, diré il vero , e quella lettera lo di- 
mollra , fe riconvenuto , e ammonito in buona lingua" 
volgare vuol dir lo Aedo fé forfè colini non fi ere- 
de , che quelle ammonizioni fodero fatte non alliper- 
fqnt de’Geluiti {personalmente) ma alle muraglie, o 
al portone del Collegio; o che fodero 'fatÉe aquati- 
che dt?da , fofd0, o tanto fottó voce , e. tea denti ; 
che quel Geluità non le capide ; Or via lìa fordò 
Ma come non capi i molti , e molti atti refi tifati ? fe 
non capi i primi ; aveva a capire i fecondi , ò i 
terzi. Ma ne menò quello' può' edere ,- mentre che 

11 Re dice, che efano atti Significanti. Dunque la Iet- 



i« maniera . Codui poi , che Ea rifò per far rider 
anche noi ; vorrebbe vedere la rifpodà,del P. Gene- 
rale. Può edere; che redi feryito , ma fe reda cÒn-_, 
tento lui , non refterà contento il Genetale . E poi, 
che dirà queda rilpólia?* Negherà forfè tutto, e da^ 
rà unà mentita al Re< non lo voglio credere', per- 
ché il Generale ,• eh’ é nato galantuomo non è ca- 
, pàcé di fimil villania benché gran mutazioni fa 
quel mantejlàcdò , e quel cappellone . Forfè gli avrà 
t*fpofto quello, (he dic.e qui quedo Gèfuit» pofl tu- 1 
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hul^m Uter& : ed p probabile , pecche conformeal fa- ; 
ie de’Gefuiti , cioè , che il Re abbia' la bontà d’ in^ 
dividùargli i Rei , e come facciano quello traffico 
t quelle ribellioni iti che tempo , e in che luogo fac- 
ciano tutto quello , é in fine efibifca il Corpo del de- 
litto . Vuol dire, che homlnafle tutti i Gemiti aunt^ 
a uno, che fono nel Paràguai, e 'nel Maragnon , C 
negli altri flati del Re* e per nort prendere eqqiyo-“ 
co nel nome, dicéffe anchd quello del Padre, edqlU 
avolo , la patria, gli anni, e S pelarne.. Faceffe urf 
catalogo di tutti i capi, di tutti i generi, e di tut- 
te le cofe , che mercanteggiano, le in baratto, eia? 
qual baratto , o pure fe per contanti . Coffie poi giy 
rairerp quello danaro , Te Io rimettelTerc? ’effiettjvo 
q pqr lettere di cambio, e in quali piazze lorimec- 
ieffero , e in che tempo ■ Vorrebbe in fine , che al 
P. Generale folfe Dato ^libito dal Re il Corpo del 
dèlitto. Qui si bifogna per forza, checòlluifia untf 
di quelli^ - - 1 ■ — 




che hanno^i Gefuiti nelli Dati del Re di Portogallo , 
q la CittVd> Porto ‘dove cagionarono quella folle- 
Vaziòne , che e provata autenticamente per via di' 
procedo , anzi bifognàvai mandare al Paraguaì, e al 
Maragnon. Collui deve ellere uno di quei Gefluti ,' 
che rrega ogni cofa , come fanno alcuni loro devo- 
ti y da alcuno de’ quali ho fenéito rivocare in dàb-, 
b»o* (p quelli due paefi fiàno al Móndo. Aggiùnge* 
di poi i che le Rifleffioni in tutto il rello fon cava- _ 
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tfa,, ch’b la Tuba "Magna, .quando' le Rifleffioni per’ 
là, maggipr jparte riportano fatti Seguiti pochi giorni 
addietro : anzi mólti ac.cadano anche a’ dì nollri , fic- 
ctò bifogna dire ^ che ». due Autori de’ mentovati li-' 
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bri , faHera due gran Profeti , e non due Er$tl<i ’j con 
me dice coftui , dal che ancora giudico , che 'Ha un 
, Cefuita: perche erti Tempre cominciano le litanie de- 
ci’ inaproperj, che verlano a larga mano fopra chi 
dice, o tcrive qualcofa <ji vero , che gli ièotti , dan- 
do fubitp per lo capo a chi fi fia il titolo d’ Ereti- 
co.. Del retto il primo era un pio uomo, il quale 

r r ftimplo di pofcienza , benché figliuolo d’np Re , 
fece Domenicano , e per la fua pieth fa nominato' 
Vcfcovo di Pl^cenzia* ma egli elette quello di Mala- 
ga , quantunque rendette 30. milla feudi di meno / 
al epe non avrebbe fatto un Gefuita , e nel Vefcova- 
do menò una vita, efemplare , e mòri nel grembo di ’ 
& Chiefa . D’altro autore è un, Carmelitano Rifor- 
mato. pttimo Reiigiofo , e che non ha min datò la 
minima ombra di fof petto dell’ illibatezza detta fb^ 
Fede . Pur coftui gli battezza per Eretici lenza faper 

S erchè , tanto più che queft’ ultimo , ehè fu Enrico 
i S. Ignazio nella Tuba Magna non ci *ha di fuo al- 
tra fatica t che raccògliere una mano d’ Opufcoli gib 
pubblici . Anche qui veggo chiaro clj V ^ coftui,, che 
fcrive à quella fogliata Eccellenza . Non. ci voleva 
altro, che Gorgóglio, e la sfronratéz p di un Gefqi*-’ 
ta a dar d’eretico a Mr. lldenfolb di S. Tommafó' 
uomo tanto pio, Vefcovó, t <f Dna naftlta lì ilhi- 
fìre fidamente, perchè è l’autore del Teatro Gefufc’ 
co. Coftui per altro è uomo da negare, che queffo 
Prelato ne tìa l’autore, pefcKè i Gefuitf negano, tut- 
to quando torna loro in acconciò, ma io gli porrò 
a fronte un’altro Gefuita, e de’ più ilfuftri, che lb 
rjconolce per tale,, ma lo càrica parimente o anche 
più d’ ingiurie . Quelli è Teofilo Rainàud nel libro : 
t>f itnmuniìate Cyriacorum, diaerib. 7. doye vomita 
tptti gli obbrobfj,' che potette mai veffare un cuo- 
re avvelenato contro t Domenicani , perchè gli era 
flato proibito il fuO libro de bonis , & totali s libris. 
Non gli citerò 'una' lunghifTima lettera rfi quaranta 
pagine in 11'. dove fi dimoftra all* ultima evidenza , 
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che il detto Teatro fe lavoro di D. Idèlfónfo, perché 
effendo quella lettera fcritta dal famofo Arnaldo , a 
quello sì cofiui darebbe mille volte di eretico ereci- 
chiflìmo con tutto il pieno coro della Compagnia, 
benché fia- viflftito Cattolico , e ricònofcluto per tale 
dal Venerabil. Innocenzio XI. e morto tale; Segue 
coftùi a dire , che le Rifleflìoni fono uria bugia rna- 
nifefla . Qtii ci è piuccofio un errore raanifefto di pen- 
na . Si corregga con canta , e fi dica : fonò nya verità 
manifefla , riconofciuta da tutti , ma confettata da’ foli 
galantuo mini . Ma fé colini fi oftinalfe a votèr loftenere 
quello errore ; ariimirerò la bella, e facile maniera di 
rifpòndere a nn libro , che non è meno di 190 paginè' 
in li. In quella forma fi può rifpòndere in un ino-' 
mento a un’opera di io. tomi in foglio. Balla dirè : £' 
una bugia manifeflk , è non ci è pericolo , che nclfun 
replichi, o al più diràr Non è vero, c farà finita la 
lite . Collui fubito dopo affibbia un al$ra menzogna , 
che non fo, fe ne (ìa m^i fiata detta una più sfacciata. 
Dice, ripentente è vero, di quanto l’Autore delle Ri- 
flefltoni fuppohe nell' opere delti PP. Arduino , Berruyer , 
B ujembàum . Se quelli libri fodero le ltorie di Saluitio , 
o di Pompeo Ti ogo, o di Niccolò Dam^fceno , che fon 
perdute, o folfero manoferitte, e fotterrate in fon- 
do a una libreria inacceffibile , o (lampare, ma ra- 
rfllìme , come il libro di Servet l'opra la Trinità, 
vedrei lù che collui fi è fidato a Ialciarfi ufeir dal- 
la penna quella fpietata , ed enorme bugia : ma pur 
troppo quelli libri fono per le mani di tutti, eognu- 
no gl? può rifeontrare oggi co’ fuoi occhi, e fe non 
vuol durar fatica, quelli del Berruyer , e dell’Ardui- 
no fonò flati raccolti in gran parte , ed eccellente- 
mente confutati dalle lettere dell’Abbate Gaultier , 
che fi vendono a Palquino, e quelli del Padre Ber- 
ruyer anche da molt’ altri , e da due Brevi Pontifi- 
ci , frefehi , frefehi . Il Bufembaum fe fiato brucia- 
to tepllcatamente per mano del boja per autori- 
tà pubblica . Dice , che quandb il padre Eenfi ha 
r 7 omo IV. I inlc- 
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inlegnato , che fi può brancicare le guance -, è il 
petto alle Monache fepza grave peccato , e che que- 
lli non fono atti impudichi non ha detto , le noti 
quello, che dice S. Tommafo. Manca folo^che co- 
flui, Aggiunga , che per quello fi è meritato nella 
Chiefa di Dio , l’ appéllazipne à.' Angelico ^.ìdon nai 
appello alle opere del rhedefinoo Santo * pecche for-., 
mano una mezza libreria , ma mi contento^» che il 
Pubblico giudichi , e dica, fe crede capace quel ca- • 
llilfimo Dottore d’ aver jnfegnata una dottrina sì 
laida , fporca , e dilonefla , che i giovanaftri pia 
fcapeilrati confettano per peccato grave * e anche 
di più commelTò con perfone non Sacre . Collui 
non potendo più trovar bugie tanto enormi * fi but- 
tatagli equivoci, folito refugio de’ Geluiti , tanto 
da loro fottenuto. Dice , che il P. Turani fece la. 
fua DiflertaZione in laude . ^ e. commendazione de’ 
prqfati tatti immillati , non dopo la proibizione 
ma innanzi. L’ Autore delle Riflertìoni non cerca- 
quando. egli Ja fece , ma quando la (lampo t e ri-, 
(lampo , il che fu certamente dopo la- proibizione 
dèi S. Officio, e Pontificia, e qui (la il reato, per 
commettere il quale ci vuol tutto l’orgoglio Ge- f . 
fuitico. Io poi noto il non miftor di quello Auto- 
re della lettera, in nominare con lode la detta Dif- 
fertazione , che di più dice fatta in prova della ve- 
rità , il che vuol dire, che quello fcrivente all’Ec- 
cellenza tiene per vera la fentenza del Padre Ben- 
fi , e del Padre Turani a di (petto del Santo Of- 
ficio e del Papa . Che iia egli benedetta poveri- 
no ; Segue un’altro equivoco, Imputa all’ Autore 
l’aver detto, che i Geluiti furopo cacciati dal Con- 
cilio di Trento a c. 107. Ma quivi l’Autore delle 
Rillettìoni dice , non che furono cacciati dal Con- 
cilio , benché fe Io meritattero , ma da una Con- 
gregazione del Concilio, e fu quella , dove fu par- 
lato della Giuftificazione , e dove il Padre Lainez 
voleva fare adottare la dottrina dr.Mqligia.j e i Pa- 

. A «ci. 
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dri à una Vóce cominciarono a gridare : Fo/ur 
l agi ano s : Forai Pelagianos . ; !j r' ' :i 

Coftui poi fi duole , che l’ Aurore nel riportane il* 
tumulto di Monte Pulciano: a c. -131 ; abbia facto; 
qualche reticenza , e s’appella alla fiori a della Com- 
pagnia. Qui ha ragione, e l,e Riflefiìoni fono man-* 
chevolii Ma a’ rimedji A quella mancanza Yuppii- 
rò io* che ho la detta frana, e la leggo volentie- 
ri; fioche non 'dubiti che ne farò tatto il Capi-, 
tale. L’Autore delle Riflefiìoni a-c. ijn dice; che 
fotto il General P. Lainez nel 1560. fi fotlevò un 
gran tumulto ih Monte Pulciano contro il P. Gamba-* 
ro Rettore onde prowidde 4 aè fttffo con la fuga , e 
fu por dii Generale' fcdcciato dalla Compagnia * L’ Au-r 
tore prende errore negli- anni , perché ciò feguì nel’"* 
ijtfi/e nel nome del Rettore , che era 'il -P. Gam- 
baro , quando, nott fieno ; come pare * sbagli dello 
Stampatore. Il consulto provenne dall’ ammorbidar- 7 
fi i Soci un poco troppo con le donne; Il che fece» 
una follevazione di' tutta la Città, onde poi furono, 
cacciati Yerratov e lòppreffo il Collegio Voi fa- » 
pete , ie titttf veggono- fe fia* Compagni a ahi ori f ce j 
que/hi delitti , che 3' attribuirono a PP» di Montepu A* a 
ciano - y come dice il Memoriale gli detefia quanto > 
voi volete , e più; ma non gli eonfetìa. H P. Sac*o 
chini (lib. j. n. ro7. ) neceffitato a inferire nella fuaj 
fioria quefto fatto , v’impiega quattro gran colon- 
ne d’ on volume in ; foglio di carattere ftretto, non i 
che tanto ci volerti? per raccontarlo , ma per rivol- . 
tarlai e .rivoltarlo in guifa', che i Gefuiti n’efcif-» 
fero netti . Comincia cori dire il gran concorfo del- 1 
le donne a'ioro Confefiìonali -; e che da quefto av- 
veniva, che molte fancinlle fi faccevano monache,! 
e molte maritate non davano quartiere , fe non a’q 
loro mariti , e' quefto fu il precipizio de’ Socj . Di--, 
te il vero, Amico-, voi' avrefte creduto il contra- 
rio? £ cosi avrei creduto lo , perche i Padri veden-) 
dofi rifparmiata la dote , c i mariti là Iva to l’ono-. 

, Iz re , 
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re, fi dovevano innamorare più che mai de’ Gefui- 
ti . Ma il tumulto venne da quelli , che.voJevan 
moglie , e vòlevan quelle rfàadulie -per l’appunto, 
che fi monacavano, e eia quelli 7 che non volevan 
moglie e volevan vivere d'accatto f :. Inde rii , qui- 
bns affiniiatvm , fpes 6' fat/iilt* ctmfervandte provi- 
dend<eque opportunitatis inicrpeUabaiur , xndignatio non- 
nulla. : caeieris qui ab dcflinatu . plagiti is dejicicbantur , 
dolor , ac furor . Ma lo ftorico non s’-avvede , che t 
per -levar^ da dolio a! Tuoi una macchia-.^ ntfaddof- 
fa una- molto fconcia *a una interà Cictà vche .do- 
veva avere avanti la erezione di quel Collegio 
che prima le mogli erano cotanto liberali e più 
ancorai difonorace j.cbe-.neU’ altre Citta dèi Mondo y. 
dopo i Gefuiti erano (/abiliti , poiché altrove non 
fon: feguiti cali folle vamemi , o cheli abitanti di 
Montepulciano foifero la>peggior genia-,, che fiafot- 
to la cappa del fole, oche i Gefuiti nell’al tre Cit- 
ta non abbiano fatta ne’ cofiumi mutazione alcuna 
con le ! lóro prediche , e co’ loro fanti efeteizf ^.e 
con la direzion loro dell’ anime ; perche fotto lopra, 
una Città e come un’ altra , e in ambidue fon buo- 
ni davvero , e furfanti di prima riga , e che i buo- 
ni Padri avendo veduto da qnefU eiperrenza che 
col convertire -F anione delle donne a Dio., conver- 
tivano gli animi degli uomini contro di loto , ab- 
biano mutato regifiro-, e abbiano moderatoci lo- 
ro zelo , e fieno divenuti più condefcendenci , e 
compafiìoncvoli de’ poveri peccatori. Ma che fece-* . 
ro quefti arrabbiati- contro i Padri ì Eccolo 5 Spar - 
gititr in 'vulgui rumor , lefuitarum quemdam idn* af- 
ferre fotminse voluijje , fiamque fugieniem infeciatum , 
Tofio fi viàde, ch’era calunnia. Il calunniatore fu 
prefo, e farebbe ftaeo punita , ma i Padri vi .V in- 
terpolerò, può effere per carica, ma può anche ef- 
fere per paura , che profeguendo il procedo , non 
fi feopride , che i. calunniatori avevano ragione,,* 
i calunniati erano rei . Gli uomini, malvagli fe- 
i l • cero | 
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cero fan’ altro tentativo.- Callidi meritricul* >na^ 
gna premia pollicentur , fi quem patrum ad flagitium 
polli ceat . Qui fi dovevano dire i tentativi, che fece 
cortei, che farebbe ridondato in gloria della Com* 
pagnia in univeriale ; e in particolare. Ma lo (lo- 
tico appiccica qui un pezzo di cria , e poi non di- 
ce altro j fe non che l’infamia cadde addoffo alPin- 
famatore * Vien fuori appreflò con un’ altro pezzo 
d’infidia. tJn Laico venendo da Perugia, trovò per 
la strada una donna , che gli ditte : Dove andate , 
Padre > ed egli le rifpofe. E voi dove andate, ma- 
donna : e torto tirò dritto. Nec expeSiato refponf» 
iter cnptum profequitur , Ma il dialogo fe troppo lec- 
co, e riman troppo in tronco. Forfè ci farà qual- 
-ché laguna n?l codice, come avviene ne’ tefti an- 
tichi. Lo crederefte? Fu Cubito creata un'altra fa- 
vola : Quemdum ei JeJuitis voluijje mulierem fecum 
aBixcere . Or a formare lu quell’ inezia non dico una 
calunnia, ma un lol petto’, bi fogna bfcne efifer mali- 
gno. Lo ftorico h‘a fatto crederlo con ilcufarlo’i d£ 
cendo di quel laico : Homo incautus , & itimi* firn - 
plieitatis ( pur quello non fe il peccato favorito de’ 
Gefuiciy nfe pur de laici ) famlnàm , quo eat , inter- 
rogat . Vi par egli. Amico che quelle fieno cofe 
da mettere a rumore una Città , e Cacciarne una 
Religione, che era tanto amata, al dir dello ftori- 
co, : da quelle ganti , e tanto venerata, ut dicerent 
ipfos templi j ocietatis parietes fpirare , & ingenerare 
tn adeuntium animis pietatem ? E vi par egli , che 
quelle bagattelle fieno degne d’elfere inferite In una 
Irtoria cotanto grave? Ben lo vedeva anche il Pa- 
dre Irtorico ma prima di cominciare il cóncerto , 
bifognava accordare gli linimenti < Quello era il * 
preparativo al racconto , che voleva fare , ed fe, che 
di notte fu veduto uno vellito da G^luita entrare 
' in una cafa non di cattivo odore , ma di fetido puz- 
zo . Ed era duopo il dire , che quello fera un trave- 
• rtito cosi per ifcreditar là Società* Era duopo dire, 
ai-; , -• I 3 febe 
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che il V, Garabara Rettore confettando due foreH« 
una fanciulla» ed una maritata , e. trattenendoli 
troppo alla lunga con loro neiConfeflìonale ; e fuo- 
ri^ per levare ogni fofpetto , licenziò la fanciulla, 
e lèguitò a trattare la maritata , Ma quello fareb- 
be ab -più levar la metà del fofpetto , anzi meno 
della metà, e forfè anche crefcerlo; ma lo leva , o 
tenta di levarlo lo fiorico , che dice la ragione r ed 
è, che la piantata aveva on figlioletto Geiuito, c 
- yoleva faper giornalmente , come profittava :nella 
via, dello fpirito> Quello fi farebbe fpicciato Creilo, 
pài rado ma con quella occafione, fegue le fletto 
fiori co -, voleva parlare di cofe fpirituali coi Retto- 
re j : onde non il marito , ma il fratello , di etta le 
proibì d’ accoflarfi più , e di mai più parlar col Ret- 
tore . Quello fece , che nobile s cundx ab tempio co- 
lto» detcrritx funt . 'Gran forza antipatica del pre- 
fetto d» quel nobile fatto alla fua fola lorella! Co- 
me mai al mancar d' una fola donna fparir tutte ! 
Se pe fcandolezzò fino un Capocci no , t in pulpi- 
to prò SANCTA matrona m depr editare , atque cele- 
brare SANCTIMONIAM Patntm non dubitante cioè 
canonizzò con poca fpefa la donna , e tutti quei 
Gefuiti. Ma tutto quello, fece effetto contrario . Si 
fólle vò allora davvero la fedizione ,• e fu fcritto al 
Generale , ma invano , che Levaffe di lì quel Ret- 
tore , il -quale atterrito , fingendo d’ andare a Peru- 
gia, lì portò ip Francia a- trovare il Generale, che 
avendolo ben bene efaminato , non 'trovò altro in 
lui, che nimiam quamdam femplicitatem , a ut fatuam 
bonitatem in di di s quibujdam f cripti fque . Dice fcriptif- 
que , perchè furono trovate certe lettere , b della 
donna, o del Rettore (o forle d’ ambedue) giudica- 
te amatorie , matex interpretatione , dice la fioria; 
non già dal Vicario di Montepulciano , che le pal- 
sò per innocenti . Il fine fu.,, che il Generale lo 
cacciò dalla Compagnia, lo ho abbreviato più che 
{io potuto qug fto racconto , che lo florico fa molto 
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più lurlgò . Ma noh poteva egli diré ì ÈJfeitdo flato 
accufaio il P. Rettore di' uria certa trefca , benché? f al- 
fa fu rimojfo dalla Società ? A dirvcla liberamente 
mi! pare la confezione delle donnacciné J che per 
dire un peccato veniale, raccontano la vita dd lor 
gatto y-’e delle loro galline. Dio mi guardi : d al giu- 
dicar rei di colpe sì làide quei Padri ; aiiii gli vo- 
glio credere puri, e netti . Dico bene , che quella 
«anco efagerata proliffità , e quella affeètafta lunga- 

f ;nola , fa piuttollo fofpettare , che dileguare i l’o- 
petci . E così b tutta la fioria dèlia Società , c tut- 
ti gli -Autori di effa hahno tenuto il medefìmo Iti- 
le j' é’i tìiédefimi ravvolgimenti ne’ fatti , dov’è 
qualcofa di vitnperofo r Io però nell’ abbreviare, 
non ho lalciato niente d’elTenziale , e che ridondi 
in favore de’ Gefuiti , : anzi a raccontare tutta là fi- 
laflrocca , che fa lo fiori co , lì troverebbero delle 
contradizioni , che levarebbero la fede ; e la fince- 
ritfc al racconto. Venendo alla ritrattazione fatta 
in punto di morte, che collui li duole, che l’Auto- 
tt \Saccbin. lib.J. n.z$.) dèlie Rifleflìoni abbia ta- 
ciuta , eli’ è riportata dallo florico fuori di luogo, 
di T che fa fcufa . Dice ì che quelli che la fece , fu 
colui , che vellico da Gefuita entrò da quella don- 
ma di mal affare: che dopo quella calunnia le cofe 
fue andarono tanto male , che lì ridulfe miferabile : 
Che venuto nel punto eltremo della morte per mol- 
ti giórni non trovò la via a morire. Complures dies 
frater omnem vim natura trahens mifere animam , 
nullum invertirei favijfma morti s finem . Vedendo 
dunque di non poter morire , fece la Ritrattazione , 
e fattali fubito morì. Gran cafo , e memorabile , 
ma non trovò , Che lafciaffe uri foldo ■ à’ Gefnitr, 
come dice colini , tanto più , che lo florico avéa 
detto , che era povero , il P. Giovenfì altro florico 
<3efuita rifrigge quello fatto (1. ij. p. y. pag. $06.) 

« n'on s’ accorda con T altro . Il primo dice , che 
quello traveftito fkrtim , no8u , cioè di foppiat- 
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to, nefcof amente , ;e dipoli « cntrq in quella ,*af 
cala infame, e l’altro: Fa; mediar» platea m frequen- 
ti populo rpfertaf» iter >.carpens in meretridam fe eonje- 
ceratj cioè in pien popolp,, e a viflfi < di tutti e pro- 
babilmente di giorno,, perchè di notte le piazze non 
lon piene di gente • Quello fecondo elfendo più remo- 
to dal tempo, incoi l’egiù cip,, ingrandire la cofa , 
e dice, che il detto calunniatore flette i j. giorni fenza 
vivere, e.fepza morire. Finalmente dopo quelli i$. 
giorni fi ricordò di quello , peccato , e lo confefsp; 
Ma nè pure, il P. Giovenfi dice , che lafciaflp un 
quattrino al Collegio,. Ì>j,que$e contradi*ioni , , Ami- 
co , non vi -prcqdetft .maraviglia. Se ne trovano 
molte in quefti Storici^! perchè non penfano a .quel- 
lo, che dovrebbero fcrivere, ma a quello, che vo- 
gliono fcrivere. Ecco dunque fupplito alle reticen- 
ze delle Riflelfioni ; e fervi to collui, perchè non fe 
ne lamenti più ; M a non fo , fe l' avrò contentato . 
Se non è contento , un’altra volta lo lervirò me- 
glio. Ma, Amico , fono ftrgcco d’ aggirarmi intor- 
no a tante inezie j e menzogne cosi patenti, e voi 
farete llracco di leggerle, tanto più, che voi vede- 
te di che tempera fia quella lettera rifponfiva alle 
Riflelfioni, Ja quale non ferve ad altro-, che a com- 
provare l’apunto della mia, che nella Compagnia 
regna l’orgoglio , l’alterigia., e la fuperbia , e che 
.cominciò con elfa , e cominciò adulta, e grande, e 
che Tempre fi è tale mantenuta, e diffufa in tutti, 
e finguli i Tuoi membri , perchè anche la lettera di 
coflui è un parto d’ orgoglio , che con due parolec- 
te ha pretefo di confutare una si lunga fcrittura , e 
si piena di prove convincenti , • e che ha fatto tan- 
ta breccia nelle nienti di chi l’ ha Ietta , e lufingar- 
d v con menzogne chiarilfime, o con un sì, e un nò 
detto a capriccio, di poter ridurre il Genere Uma- 
no a captivare il fuo intelletto alla fua autorità. 
Di quel poco, che rella della coflui lettera, è fàci- 
le il .giudicarne , dall’ elicne, che vi ho facto finora 




tanto più eke non lì fa quel che coita? voglia dire? 
Ma riftringendo la mia , mi balta avervi dato un 
picciol faggio deli’ orgoglio , e della fuperbia altie- 
ra de’ Gemiti in tutti i generi , e in tutti i tempi , 
e in tutti i luoghi. Chi volelTe efaurire la materia, 
bifognarebbe che facelfe tomi in foglio . Ma fenza 
prenderli quella briga , legganfì lolo le Itorie della 
i Società, e quello ferve, e ne avvanza , fe li lego- 
no fenza una cieca prevenzione. Si vedrà offerii av- 
verata da un pezzo la profezia del loro S. France- 
sco Borgia : Verrà un tempo ( dice il Santo ) in cui 
regnerà nella Società ? ambizione , F orgoglio , alze- 
rà la tefta fenza ritegno , nè •vi farà veruno , che la 
poffa raffrenare , ne arreflarne F impeto . Dato poi che 
in un corpo d’ uomini uniti , e regolati per mtema , 
regni 1’ orgoglio , è di fede certa , che non può far 
di meno, che non Ha infetto fin nelle radiche. Ma 
non è quello il folo frutto, che inoltri la qualità di 
quella pianta; ci è la vendetta, e l’intereffe , che 
fon patenti, e notorj : de quali vi parlerò un'altra 
volta. £ fez oaa resto. 
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SINCERITÀ' 

t>E’ GESUITI 

Nelle loro difapprovazioni di fopra il Bufembao; 

Coir Editto del parlamento di Brettagna in propofito di 
quefto Libro , e di altri fatti recentemente [acceduti 

^fermano' li X° ven > che °i nor P'» con- 

fermano li perverji fentimenti dei detti Padri . 

I Gefaiti di Tolofa, e que’di Parigi .vendo fatto 
le difapprovaziom, che fono notf^-to proposto 
della dottrina c&E loro Bufembao y <iue |i Bret- 
tagna fi {tanagliarono di fare fàmedefima cofa. Le 
difapprovazipot nuli, cofano ..quelli Padri maflì- 
no C d C i t^° nea , , or ° difapjJi&vaziine^ bon iafcia- 

Nel roefe di Gennajo 1758. li Rettpri del Collegio 

di auiniper,-di£eft^d?iì 
Padre di Deifus le-Pont Superiore de’Gefuiti di Nan- 
tes, presentarono al Parlamento di Renne, una W 
plma letteralmente , conforme a quella prefentata dai 

SlSS^Sf S® 1 mefe r Predente di Dicembre* 
II Parlamento di Renne, fece un’Editto quafi fimi- 

PanVi q de °r ^ Camcfa dcl Par ‘amento di 

? 5- Dicembre 1 75 7- Si troverà quell’ Editto 

55 

noto in quella Capitale eg ° rmen " S P™ 

“*« f-fi 

. L’an- 
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L’anno 1758. nel mefe di Novèmbre il P.diDef- 
fus.le-Ponr,. Superiore de’Gefuiti rii Nantes andcra 
fare una Miflìone con varj de' fuoi Confratelli , quat* " 
tro o y. leghe lungi dalla detta Città (a). Nel CGC-_ 
fo della' Mi fitont "trovando fi a defiliate prefio un Curato > 
con un numero di' Ecckfiaflici ,‘ cadette la converj azio- 
ne fullubbriachezza di quefta colpa, difie , che Infogna- 
va difiingiretA le differenti fpecie dì ubriachezza : corri 
effet allegro, c fiere nero, e fiere ubbriaco, e fiere fi orno , 
cader a terna., vomitare , Ò"c. Un Vicario Sulpicidnò , 
ch'era prefentc gridò :• oh rilafiatezza ! e combattè corni 
ci potè meglio Il P. Superiore trafiedi t afe a un Bufem- 
bao, e vi lefie ciò che riguardava tal quefiione . Il Vi- 
cario gridò ancora- pii forte , che non v' era che unBu- 
fembao capace d' avvanzare fimili princìp) . E non con- 
tento di ciò credette riaver denonciare il Gefuita, per 
aver portato feco queffo libro nelle Mi filoni , e ne nomi- 
nò tutti li tefiimonj . 

r Ma. fatta la fua denunci azióne , e temendo le confe- 
renze che tal affare pettrebbe avere , predette dover 
almeno far avvertire il Gefuita ; eh' e fio affare , denun- 
ciato era alla Corte . In eonfeguenza rjuefio Gefuita de- 
campò da Nantes in calefie alla fortuna fabbato matti- 
na 17. Febbraio .(I17J9;) ' '■+'* * J " 

.frattanto H Perfidiale di Nantes fece far toflo e fa-* 
minare . Vennero cofiituiti almeno quindeci tefiimonj , frà 
quali fi trovavano degli amici dei benedetti Padri : che • 
hanno , per quanto dicefi , intortigliato alcun poco la lo-’. 
ro -rifpofia , ma che nonoftanie non ofarono negare il fat- 
to capitale di aver prodotto il Bufembao. 




refiarÌQ nel luogo , ove credevafi che fi fofie ritirato , ma 

. .. k ' ' 

1, rd «viri • 1 IX. O* 



-LUX. 



(a) Qui fi traferive ciò, che ne 'dice una Ietterà ve- 
. nula dar quefia Provincia . :,} i-> * 
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le loro ricerche fyrono inutili. Quefto afdre unito* quii- 
lo, di Lisbona dee far comprendere ai Gefuiti il dì fere * 
ditp^in cui van c udendo - <■' -) *> r . . f) * * A WaÌ 
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Cdt/ Parlamento di Brettagna emanato falla Supplica dei 
Padri Pettorie Superiori dei Gefuiti della Provincia ^ 
4 norma delle . loro Dichiarazioni nella loro fapplica 
mentovata nel prefente Editto, ed ordina /’ efecuzjo - •> 
de di quello del Mefe, di Marzo i6H. ec. a * 

•*N •• . v i. rt 1 ' ■ ^ j h vr * , 

Dpi xì. Gennaio tyjl *> «wij 

-.'ì . ", V k. 'V _V. \ 

, « E ft ratto dei Bjgiflri del Parlamento i & v 
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_ Veduta dalla Corte la fupplica di Giufeppe Fiefad 
Rettore, del Collegio di Renne** Giovanni Renato 
di Gennes Rettore del Collegio di Vannes ; Fr»Hee-\ 
fco. di Kerily Rettore del Collegio diQuimpet * S 
fano Goublet Rettore del Seminario della.Marina di 
Brefi, Carlo Giufeppe Giarobaetiftà di Deflfus le-Pont-* 
Superiore della Cafa de Gefuiti di Mante* * . tender*- • 
tc pér le caufd io eflb.coftcenute y acciò piaccia al- 
l rte ^ ar at ^° fupplicanti delia dìchiatazione , 
che fanno tanto nelle loro qualità di Superióri* che 
a nome di. unti quelli che compongono le loro Ca- 
le ; eh elfi non hanno letto , nè veduto ia ftamp» 
intitolata* Proporzioni condannate e condannabili , &cS 
ne la metta nuova edizione del libro «he ha per 'ti- 
toli R. Pi Bufembao &c. ohe dicali fatta aColoni*- 
« , 1 VJ’ e 0011 tanno alcuna parto diretta taebte , 
ne indirettamente all’ impresone del detto libro r io- 
ro dare parimenti atto della dichiarazione che fan- 
n ° ’ Ji.Che non hanno mai profeflato* nè adottato, 
ne profefferanno^ ne addotteranno mai itoteriormeh- 
te ed efteriormente maiHme coti falfe* e coaì de te- 
tta- 



V 7 > 

/labili , come quelle che fi trovano (pitie nel dettò 
libro delBufembaa, ed il Commentario di La Croix ,., 
tanto più che ne fono informati per la fupplica prefen- . 
tata al Parlamento, di Parigi , e per la ienteoza fat- , 
ta in efio Parlamento ai $. Dicembre 7574 a. Che han- v 
no Tempre foftenuto ; e fempe folleranno l’ intera in- , 
dipendenza dai Re per il loro temporale ; l’ affoluta 
foromefiìone , che i fudditi devono ai loro Sovrani; 
e che non è permeilo a chiunque di lev^rp in alcun 
cafo da code/la fommeifione ; e .fotte alcun preteflo 
direttamente , o indirettamente j e che in tutto fon* , 
eglino lottomeflì alla Dichiarazióne del Clero dà< 
Francia del e che continueranno a folleneré. 

ed ìnfegnaré la dottrina in eiTa contenuta • 5. Che ! 
riguardano come un attentato orribile ed efecrabile 
la foli idea di attentare contro la fagra perfona dei;. 
Re i fotta alcun preteflo, eh’ efll deteflano le pror^ 
pofizioni , che l’ autorizzano , e pnoflrano autorizzar- 
la ì non lolairiente in Bufembao e la Croix ; ma an- 
che negli autori ove potrebbono trovarli ; in qua-, 
lunque paefe 4 fotto qualunque Dominio ; che i detti t 
Autori abbiano fcritto*o pubblicato errori si colpe- 
voli» 4. Che rigettano ugualmente e Con li medefimi 
fentimenti d’orrore e di fdegno un’ ellratta altresì 
ripieno di propolizioni falfe, ributtanti; ed eronee, 
e -contrarie alle malfime del Regno eh’ è la (lampa 
di cui hanno intefo parlare: ed in generale tutto ciò 
che trovali inferito tanto in quell’ eliratto : come nel 
Bufembao, la Croix, ed altri , di contrario ai Pre- 
cetti; di Dio, ai Precetti della Criliiana Religione;' 
ed alle leggi , e mafiìme del Regno-: ordinare che 
la fentenza che formetebbefi fulla detta fupplica, fa- 
rebbe Rampata; letta, pubblicata ed affilia per tutt’ 
ove bifognalfe ; effa fupplica legnata da Giufeppe 
Fierard Rettore del Collegio di Rennes , e come por- 
tatore delle procure aggiuntevi del Padre Rettore 
del Seminario di Brell , e del Superiore dei Gefbiti 
di Nantes , Giovanni Renato di Gennes Rettore del. 

Col- 
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Collegio di Vanne* , Francefco Jacopo di Kertly Ret- 
tore del Collegio di Quimper, e di' Miniar Procura- 
tore, è rifpoila in un fico indicato al Procuratóre 
Generale del Re per l’Ordinanza della Corte dei 9. 
Gennajo 1758. Conchiudiamó dal dettò ProcuYatore 
Generale del Re a piè d’efla fuppli’cà dèi 16. dell’ 
accennato 1 mefe ed anno; fopraf d i ciò che ’ udita la 
relazione del Signore Guerry Conigliere in Came- 
ra, e ‘tatto eonfidèratò f ■ < '•» r 

La Carte Sentenziando fulla detta fupptica dei Fra- 
ti Giufeppè Fipratd , Giovanni Renato di'Gennesye 
Francefco Kerily ,’ Rettori dei Collegi dei Gefuitf di 
Renne*, Quimper, e VarinCs ; f-àcèndo tanto per elli, 
còme per tutti quelli che compongono le loro fuddet- 
tè Cafe, il detto Frate Fiérard 1 , Iti òltie portatóre 
dfelle procure dei Frati Carlo-Giufeppc Giambattifta 
di DeiTus ie-Pont Superiore della Cala de’ Gèfuiti di 
Nantes, ti di Stefano Goublet ,• Rettore- del Semina- 
rio Reale dei Cappellani della Marina di Breft, lo- 
ro ha rilafciàtò 'Aitò dalla dichiarazione che fanno, 
tanto nella loro qualità di Superiori delle dette Ca- 
fe, che iti nome di ‘tutti quelli che le compongono.' 
1 . Che nòti hanno letto , nè veduta la Stampa, inti- 
tòlata. PropcfizìoAì condannate e condonatili &c. trat- 
te dal libro chè porta in fronte: Teologia Morale del 
R. P. Bufembao della Società di Gesù , licenziato in 
fagra Teologia, nuòvamente afccrefciuta di varie par- 
ti dal R. P. de laCroix dellamedefima Società , Dot- 
tore e Profeffore di Teologia nell’ Univerfith di Co- 
lonia. II. Che non hanno patimenti nè veduta , hè 
lètta la nuova edizione del libro , che tiene per ti* 
tolò: R. P. Bniembaum 8cc. fatta in Colonia nel 
■* 757. e che‘nón ; hahno alcuna parte .nè direttamen- 
te, nè inkitettamente del detto libro » TII. Che non 
hanno mai profetato, nè profeteranno, nè adotta-- 
to, nè adotteranno intetiorménte ed efteriormente 
«adirne così falfe, e còsi detéftabili , come quelle 
che ii trovano fparfe nel dettò libro del Bufembao, 

e nel 
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e nel comeneario de laCroix, tanto più chené han- 
no notizia per la fupplica prefentata al Parlamento! 
di Parigi , e per la lentenza di codefto del dì y. Di*' 
cetnbre del detto anno 1757. IV. Che han’ eglino lem- 
pre foftenuto , e lempre folleranno finterà indipen»- 
denza dai Re per il loro temporale , la fommeflìone 
affolu t a che li fudditi debbono ai loro Sovrani : e 
che non è permeilo a chiunque fottrarlì da tale fom- 
meflìone in cafo alcuno , e lotto alcun preteflo di** 
rettamente» o indirettamente. V. Che fono fommeffi 
in tutto alla dichiarazione del Clero di Francia dall’ì 
anno. j682ì e che continueranno a foftenere,, e in-t 
fegnare la- dottrina in effo contenuta. VI. Chei ri- 
guardano come un’orribile, ed efecrabile attentato: 
la fola idea di colpirare contro la fagra perlòna dei 
Re, fotto alcun preteflo: e che deteflano le propo- 
lìzioni che l’autorizzano, o fembrano autorizzarla» 
nel Bufembao e nella Croix , e negli Autori "citati 
dal detto la Croix , ed anche in tutti gli altri , ov’ 
elleno poteffero trovarfi , in qualunque Paefe , o lot- 
to qualunque Dominio , che quelli Autori hanno pub- 
blicato erróri sì. colpevoli. VII. finalmente che riget- 
tano colli medelìmi lentimenti d’orrore , e di fdegno 
un’eftratto ripieno altresì di propofizioni falle ribut- 
tanti, ed erronee, o contrarie alle maffimedel Re- 
gno, eh’ è lallampa; di cui hanno intefo parlare; 
ed in generale tutto ciò ch’e flato inferito, tanto 
nel detto eftratto , quanto nel Bufembao , la Croix , 
ed altti , di contrario ai Precetti di Dio, ai Precet- 
ti della Criftiana Religione, ed alle malfime del Re- 
gno ; ed ordinare, che la fentenza che lara fatta fui- * 
la loro prefente fupplica, fiaffampata, ed affiffapcr 
tutto, ove fi richiederà: In confeguenza ordina la 
detta Corte che la fupplica de’ fupplicanti , infieme 
colle Scritture ad effa anneffe , refteranno accanto a 
quella ; ed ingiunto a tutti li Profeffori di Teologia 
tanto Secolari quanto Regolari di conformarfi all’ 
Editto del Mefe di Marzo 1682. ed alli altri Editti, 
.jL otno IV. K e Di- 
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e Dichiarazioni date. In confeguenzà, ha fatto ini- 
bizione , ed interdetto a tutti gli Stampatori , Li- 
braj e Rivenduglioli-, di (lampare, vendere, riven- 
dere, o altriménti diftribuire tanto il detto foglio 
Rampato, quanto il libro del Bufembao , ed il Com- 
mentario de la Croix , come contenenti propdfizioni 
falfe , fcandalofe , dereftabili , contrarie allé Divine , 
ed Umane Leggi, tendenti alla fovverfione degli Sta- 
ti , a dillruggerc la fedeltà inviolabile de’ Popoli, e 
capaci d’indurre i fudditi ad attentare contro la fa- 
gra Perfona de' loro Sovrani ; vieta ad ogni forte di 
perfone di comporre opere limili, o fpargeréin mo- 
do alcuno principj così deteftabili ; fotto pena d’ef* 
fere perfeguitati , come colpevoli di Lefa Maeftfc, 
comanda a tucti quelli che hanno efemplari dei det- 
ti Foglj, Libro, e Commentario, di portarli al No- 
tajo civile di quella Corte, per elfere fatto diritto , 
fecondo che fi fcorgera appartenere: ordina che la 
prefente fentenza fia (lampara , letta , pubblicata , 
ed attaccata per ogni dove farà d’ uopo , e le copie 
di elfa mandate alle Sedi Prelìdiali, e Reali della 
Giurifdizione , ove flavi Univerikà, o Collegio tan- 
to Secolare, che Regolare , per effervi parimenti, 
merce la diligenza dei Softituiti del detto Procurato- 
re Generale del Re, letta, pubblicata,- regillrata, * 
flampata, ed attaccata per tutt’ove farà di bifogno ,• 
comandando ai detti Solhtuiti di dar mano all’efe- 
cuzioné , della preferite ,• e di quanto avranno ope- 
rato renderne informata la Corte. Fatta nel Parla-' 
mento di Rennes a’ 12. Gennajo 1758., 

< T . 1 ■ • 

Segnato L. C* PICQIJET * 
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viltri fatti recenti , che viepiù confermano i 
fentimenti de' Gefuiti . 

ì. Il P. Maxolle GefuitU predicando ad Orleans 
hella Chiefa di quelli Padri la Domenica della Icor- 
fa Settuagefima àgli ir. 'Febbraio , terminò il fuo 
Sermone coti la frale feguente in própofito dell’ at- 
tentato de’ Gefuiti contro la vita del Re di Porto- 
gallo ; IS empietà ì quella , che accufa la Società nojirct » 
d 'aver cof pirato contro il Signore j e contro il fuo Un-’ 
io . Noi fperiamó combatterla , e vincerla , ed in tal 
modo ottener la vita eterna . Quella empierò f che 
accufa , o piuttófto che convince i Gefuiti dell’ or- 
ribile misfatto i é il Re di Portogallo medefimo ; fo- 
no i Giudici informatiflìmi del giro di quel detefta- 
bile affare , ed e la tìazlone intera Portogliele. Edi 
Gefuiti dall’altra parte ne fonò convinti mercé la 
fonfettìone ftetta degli altri principali colpevoli . Qual 
audacia di ofar prendere un tuono di codetta manie- 
ra lotto l’obbrobrio di tale ignominia! Ma quelli 
benedetti Padri vorrebbero , conforme il loto ttile 
ordinario j fare del loro delittò, un’ affare di Religio- 
ne , e prefentarlo còme un modo di ottenere la vita 
eterna. Difegno orribile , che tende a formare dei 
fanatici , e ad armarli contro la vita dei Re. 

II. Poco tempo innanzi quello fermohe , il P . . . . 
che occupa un pollo di confidenza nella Corte di 
Francia * ditte in urta Compagnia , ove parlavall 
dell’attentato di Lisbona: Il Re di Portogallo vuole 
abollire la Religione , onde cosi ha egli quello che meri- 
ta. Da quello ben firiconofcono quelli Padri* Le più 
rozza calunnie loro nulla cottane, purché riefeiflero 
apprettò i femplici a coprirli col manto della Reli- 
gione. Quello tratto è orribile, e per la fallirò del 
fatto , e per I’ empierò della maffima . Perché quan- 
do il fatto fotte vero , l’ attentato contro la vita 
d’ut^ Re i ne fafebbe meno un delitto ? 'Una delle 

K a Per- 
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Perfone preferiti al detto difcorfo, foggiunfe al Pa- 
dre, cb\egli.,ani[cbiava di farfi appiccare : diceva for- 
fè troppo ? w " 

III. Bifogna aggiugnere a quelle malfime diva- 
ganti quelle , che fieguono t .*.y 
■Adi 2. del .prefente Marzo 1 755?, il P. Marnaceli 
Prefetto de’ Gefuiti del Colleggiq di Roven ; facen- 
do la lezione in luogo del P. Profelfore della terza ' 
CI alfe , ch'era ammalato, dettò, a’ ft\oi Scolari per 
tema le malììme feguenti , di cui facilmente fi rile- 
verà l’enormità ,, fpecialmepte nelle circofianze del- 
la cofpirazione di Portogallo, e del trillo avyeni-V 
mento dei j. Gennajo 1757. Fiero?/ faciunt , quandò- 
que crimina fortunata . Felix crimen definii eJJ'e crimen . 
Qjtam Galli? f. probo f> nomine prcedonem appellat , ajo- 
pellabit lAltxandrum , modo fortuna fit felix . .Ad ar- 
bitri um fortuna fonte: facit aut alfolvit , profpera dat . 
prxiium crimini , adverf? adimit . Suo, nano in Italia- 
no : Ecnefpejfo dei delitti fortunati fon quelli che cofii. 
tuifeono gli Eroi ; perche allora il delitto ceffa di ejfer ‘ 
tale. Colt (L che in Francia non è , eh' un tdiofo ladro , ' j 
farebbe per ella un\AleJfandro : fe la fortuna l' ave J}e fa- 
vorito . La fortuna è quell? che decide a Juo grado 
dell ’ innocenza e del delitto . Se il delinquente profpera , 
il Juo delitto ha tutto il prezzo della virtù , fe la for- 
tuna gli e contraria , diviene delitto. ^ \ 

Si riconofeono in quelli pochi periodi le mafTìme 
abbominevqli del libro intitolato : de /’ Efprit . Ma 
che non dicono in bocca d’ un Gefuita nel momen- 
to attuale ! Che lezioni, da dare ai giovanòtti ! Il 
Parlamento di Roven , a cui la pubblica voce le ha 
denunciate, n’ò rimallo forprelo. Si è mclló inizia- 
to di procedere contro il P. Mamachi, »d eccovi la 
fupplica di difapprovazione , che da quello P. ven- 
ne prèfentata agli 8. Marzo, fecondo il lodévole co- 
llume della Società , fempre pronta a dilapprovare ; 
quando fi vorrà, quello, ch’ella , infegna ; e più an- 
cora a continuar adipfegnare, ciò ch’ella ha ditap- 

' > pro- 
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provato. Bifogha lafciare al Pubblico il giudicare 
•della fincerrtà , e del valore di quefta fupplica , refe - 
ìivamente à maflìme si applicabili alle circoftanze , 
In cui fi trovano i Gefniti , e si perniciofe a tutt’ i 

riguardi . , 

- •• 

'supplica* prima. 

del P. Mamachi; 

* . ' < 

Mi Signori noftri del Parlamento le Camere riunite. 

"* • * . 

Francefco Xaverio Mantechi Frate Gefuita e Pre- 
fetto del Collegio di Roven , fupplica umilmente: 

1 Dicendo che Venerdì s. del corrente mefe (Mar- 
zo 1759.) il Reggènte della Terza , eh’ avea la claf- 
fe la nhattina , eflbndofi trovato indifpofto, 41 dopo 
pranzo il (applicante fa avvertito per andar a fup- 
plire , allorché i Scolari fi trovaffero ih Gaffe. Il 
fupplicahte , che non avea potuto difporfi per fare 
quella Gaffe , e preparare quanto dovea dettare die- 
de ai Scolari alcuni verfi da lui compórti due anni 
fa intorno il famofo (cellerato Mandrino. 

.II (upplicante , che non avea ih mente di dare 
quefta materia in un fenfo morale; ma al contrario 
nel fenfo critico , che doVea racchiudere in se me- 
decina , non mancò di farlo avvertire ai Secolari , 
fpiegando loro il foggetto e 1 ’ Autore . Volea anco 
loro- dettare un rertante della detta materia , che 
contiene quattro verfi, li quali recano il vero fen- 
fo di quefto tema , e ne determina l’applicazione. 
Ma li Scolari gli rapprefentarono , che doveano il 
domani far la repetizione della fettimana , che trop- 
po .avrebbero avuto da ftudiare ; 11 che fermò il fup- 
plicante-. 

Egli è flato informato, che quefta materia effen- 
do caduta fotto gl’ occhi di’ perfone , le quali pro- 
babilmente non fono (late iftruite della di lui inten- 
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«ione, hanno creduto trovarvi di che riprendere, g 
ch’ella avea colpita Ja gialla attenzione della Cor- 
te, non che del pubblico Miniltero , del phe erane 
lenbbilmente afflitto ; non avendo giammai cercato 
altro più, che di adempire il fuo dovere fecondo i 
principj della Religione e dello Stato . In tale cru- 
dele fituazione , almeno egli ha la confolazione di 
non ayer mancato n'e per intenzione , p'e per vizio 
di cuore . Egli ha fatto quella Clafle fenza edere 
•prevenuto; ha dettato quella materia, perchè gli è 
venuta 1 in idea prima d’ogn’ altra; ha Ipiegato il 
foggetto della compofizione ai Scolati ; e fe ha er- 
rato , foltanto errò per mancanza d’ un’ attenzione 
affai grande. 

Non fojamente egli difapproya .da lui medefimo, 
e detefta di tutto fuo cuore lenza equivoco , reltri- 
jsione tale qual effer poffa , ogni cattiyo fenfo , ed 
interpretazione , che dar porrebbe!! a quella mate- 
ria , ed è pronto a replicare quella dichiarazione de’ 
fuoi fentimenti ch’ei reca in ifcritto , e fottomet- 
terfi volentieri ad ogni foddisfazione , che dalla Cor- 
re larà giudicata convenevole. 

Ciò conflderando , vi piaccia, Signori poltri, di 
ricevere la prefente : di lui accordarne atto , «ed in- 
iìeme dalla dichiarazione , e fommelfione da lui fat- 
ta in tal propofito , nelle quali perfilte ; e farete giu- 
stizia. 

Segnato nell’originale , Francefco Xaverio M*? 
picchi Geluita. 

Tacitile. ^Avvocato. 

Pes forge t, Procuratore . 

Prefentato al Parlamento agli jf. Marzo 1759, 

Ci vengono rimeffe ita quell’ illante le carte Se- 
guenti , le quali provano : che il Parlamento non lì 
£ contentato della riportata fupplica, e con ragion 

W 
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fie gluftifican’ elleno , che refpofizione del Gefuita 
era falfa, e che non già per fretta ha dettato egli 
la detta fcandalofa materia da verificare ; nè che a 
cagione della ripetizione ebdomadaria ha tralafciati 
i quattro yerfi , che doveano fervire di correttivo 
alla noedefima . Egli ha fatto la dalle il Venerdì do- 
po mezzo giorno 2. di Marzo, ed ilSabbato matti- 
na dopo quinceci in ledici ore di rifleflìone, dopo 
averne avuto l’ agio la lera , e tutta la notte , on- 
de preparare il fuo dettato; dopo che la ripetizione 
delle lezioni era confuroata , ha dettate , certamen- 
te non lenza difegno, le dette mafTìme ftravaganti . 
Il Parlamento di Roven fenza aver riguardo alla 
prima, come nemmeno ad una feconda fupplica , ha 
Ordinato l’efaroe. Eccovi Je nuove carte , e le la* 
pnentanze del publico Miniftero. 

Relazione di quant' è feguito nel Parlamento di poveri , 
in proposto del Padre Mamacbi . t 

, lV . Dei 7. Marzo 1759. 

Signor Prefidente ha detto , che fi erano fparfi 
jn pubblico alcuni palli d’ una materia di verfi, det- 
f tata , per quanto dicefi , da Frate Mamachi della 
Compagnia di Qeiù ai Scolari della terza dalle , 
ohe li detti Frati tengono in quella Citta. Che co- 
tal materia di verfi contiene delle malfime , che pre- 
sentano un ferifo ugualmente falfo, e capace di fa- 
né un perniciofo effetto fugli fpiriti deboli. Che il 
. delitto ceda d’ edere delitto : Che quello cfie la Fran- 
cia oggidì nomina un ladro , ella lo riguarderebbe 
fpme pn Aledandro , le la fortuna 1 ’ avelie favori- 
. io: Ch’ è neceffario, che la Corte colla fua ordina- 
ria attenzione per tutto ciò eh’ intered'a il pubblico 
. bène * s’ informi del fatto, di cui fi tratta; affine di 
, roetferl.o in chiaro, e di provvedere a quanto con- 
yerfà &*e. vi c..i •. .j '• 

* , K 4 So- 
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; Sopri tli che deliberato , è flato Aabilito f che Ta- 
ra chiamato il Procuratore Generale , acciò dia il 
t iuo requiluorio. * - 

M. Foncher foftituito dal Procuratore Generale 
eflendo entrato , ha chieflo proroga fin domani per 
metterfi in ifìato di acquiftare maggiori lumi, e di 
. dare il Tuo v riquifuorio. Sopra di che è, flato ftabili- 
<»to , che le Camere faranno unite domani alle ore 
, undeci, e che il Procuratore darà il Tuo requifitorio. 

> Degli 8. Marzo 1759. 

; • ' j J 1 » • • • A* *»- J ■ • 

Il Procurator Generale 1 rapprefenta alla Cotte d’ 
aver faputo per pubblico grido , e per la denunzia- 
fcione fatta il giorno di jeri alle camere riunite , che 
ai 3. di queflo mele era flato dettato nella Clafle 
della Terza del Collegio de’Geliùti di quefta Citta 
un tema per veleggiarvi fopra , conceptfto ne’ Te- 
gnenti termini : Her-os , faciunt quandoque Crimina for- 
tunata . Felix crimcn He/i ni t ejfe crimen . Quem Gallia 
probrofo nomine appellai prxdonem , appellabit ^Ale/fan- 
drum , modo Fortuna fit felix . jld arbitrium fortuna 
J fontes facit O 1 abfolvit , profpera Hat pratium crimi- 

- ni , adverfa adimìt . Qui non trattali di quelle pro- 
porzioni, le quali inviluppate e mafclterate Totto 

, gli efleriori ingannevoli di verità , racchiudono nòn 
, pertanto un lottile veleno per le confeguenze , che 

- ne potrebbero derivare. In quefte di cui trattali , fi 
vede il delitto preconizzato in termini chiari * e for- 
mali , purché fla fecondato dal cafo. Felix Crinten 
deftnit effe crimen.. Sarebbe inutile lofviluppare la al- 
tre rifleflioni , che li affacciano naturalmente alla 
lettura di quello tema per farne rilevare Todiolo. 
Ve ne fono anche, fovra le quali la venerazione do- 

. vuta a quanto v’è di più rifpetabile nella civile fo- 
dera, per capo di prudenza non conviene parlarne. 
Per ileufare l’Autore, ip vano addurebbefi , che non 
ha egli dettato il detto tema come principio, nè co- 
me 
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tnè lezione di morale ; ma fidamente come u& for-* 
getto proprio ad efercitare la (ciehza Poetica degli 
Scolari. Que’ che fono incaricati dell’educazione della 
gioventù , devono eflere ancora piu attenti a forma- 
re il cuore de’ loro allievi,, che il loro fpirito- 11 
bene della Religione , e dello Stato richiedono una 
sì fatta attenzione. E’ cola pcricolofa infìnuare, io 
qualunque modo efler fi voglia , cattivi principi in 
cuori troppo fufcettibili delle prime impreffioni . Un’ 
oggetto, che interefla eflenzialmenté il buon ordine , 
"merita tutta l’attenzione della Corte. Ma innanzi 
ch’ella pofla far ufo della fua autorità, e del fuo 
zelo ordinario per il mantenimento dei buoni coftu- 
: mi , fe neceifario che il fatto rimanga accertato con 
una giudiciaria informazione. 

Per il che ricerca eflere ordinato: chea fuarichie- 
< Ila fia tolta informazione fopra i fatti fuddetti da 
un de' S. S. Configlieri Comminar/' ,'che dalla Corte 
a ciò farà deputato. Fatto al Parquet fotto gli 8. 
Marzo 1759. Segnato OLIVIER. 

Letto il requifitorio fu meifo in deliberazione , fe 
‘leggerebbefi la fupplica del Mamachi, e paisò la plu- 
ralità di voti che fofle Ietta. Letta effa, venne or- 
dinato , che vi fi porrebbe fopra uba fia comunicata 
al Procuratore Generale; il che fu fatto. Sopra di 
che deliberato , la Corte , e tutte le Camere aduna- 
te hanno ordinato, e ordinano, che dal Configliere 
Commiifario a ciò deputato , farà tenuto «fame dei 
fatti contenuti nel detto Requifitorio » 
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hi.i, -, Dei Padre Manichi. 

-amiur» i.-tq r njir - r * r 

“ iAllì Signori noflri del' Parlamento , e alle Camere 

j>n/t,c.- ' f ■"> ■; fagianaie- V 

tu , f .ii. «>: iU i.-c.'j. -/'P*"- f ■* •• *■'• ■ 

' ' Snppficj% umUmetjte Francefcp X^verio Mamachj, 
frarc'Gei’uita , e Prefetto del Collegio di Roveti. , 
"'Dicendo che nella Supplica, che n è prefo la Ji- 
'bérth di prefentVr jefi alla Corte, preflato dall? tuj> 
r b?zione , in cui fVgflflO gettato la povertà della de- 
hunciazione del tenia di verfi in gueflione, non fi 
'tàfahientò direttamente il giorno; pe la legione, in 
cui avealo dettato. Egli farebbe attualmente in er- 
róre a tal riguardo > non ne rtato avvertito 
queflà mattini, eh’ elfo teipa fu dato iiSabbato j. 
di piattina, e non il Venerdì dopopranzo. Ciò che 
•ha- fiuto , che il fupplicaote fi fia. inganna tp peli’ av- 
vito della Supplica ja lpi preferitati jeri. ]Jn tale 
r rifchiaramento heceflario intorno la verità de’fatti-1’ 

. . . ^ uUy " ' ' 5*f : 1 i , 1 % - • H . y 



^ar attu ai supplicante qciu prpiepje , riceverla, £a 

aggiungere coderta all? preced,ent£me;u.e recata 4i 
Supp licante , e farete giuftizi a . 

l ” Segnato . X^ye^p J^fmac^ii Gefuju. 

Tocvile jtvvocalo . 
Desforges Procuratore . 

Si applichino al fatto feguente le maflime del Pre- 
fetto del Collegio di Roven. Nell’Artoefe un Frate 
Gefiiita avendo deporto l’abito fi maritò quattro vol- 
te in quindeci meli. Non ebbe già quattro Mogli 
futee ad un tratto , ma una dopo l’ altra . Però ii con- 

' ' trat- 
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gratto di marirtaggio di cialceduna portando una dò» 
nazione di tutti li beni all’ultimo fopravivente, il 
valente Frate ha fpedite le quatro Mogli all’ altro 
inondo col mezzo d’ un cataletto dottamente prepa- 
rato, in guifa ch’egli ha raccolti li beni di tutte a 
titolp di fopravivente. Avea avutto attenzione di 
far fare il medefimo viaggio ai Parenti di quelle don- 
ile, affinchè a titolo di fopraviventi aveller’ elleno 
raccolta la fucceffione d’effi , innazi di raccoreglila 
loro. Se la fortuna averte più lungo tempo feconda- 
to un tal fcellerato , egli avrebbe potuto divenire 
un’Eroe di quei alla maniera del Mamachi. Ma 
'la vigilanza de’Magiflrati avendo in fiue fatto vili- 
tare il cadavere della Quarta Moglie, la prova del 
veleno fi è trovata completa. Il Dotto ex Gefuita 
è fiato condannatola morire, e giuftiziato verfoi2o. 
dello fcorfo Febbraio per fentenza del Configlio foi 
yrano d’Artois. - 

P. S. Ci è fiato jrimelTo un eflratto dell’ informa** 
rione in propofito del P. di Delfus le-Pont. Vi fi ve- 
de che ai ij. di Febbrajo il Procuratore del Re a 
Nantes fi è lagnato: che in difpreggio delle Leggi 
dello Stato, e fpecialmcnte dell’Editto de’n. Gen- 
najo J7$8. quello Gefuita avea cercato d’infinuare 
negli fpiriti la detefiabile, e perniciofa morale del 
Bufembao, e che ne ha chiefio informazione, e mo- 
nitorio. r 

Rifulta dall’ informazione , i. Che il Gefuita ha ctìn- 
felfato ? che il Bufembao era il fuo Manuale che in 
ejfo v' erano delle cofe buone , e che fe ne ferviva per 
fare delle Conferenze : e che in fatti fpeffo gli era fia- 
to veduto in roano , durante il corfo della Miflìone 
da lui fatta a Mefdon con li PP. Catuclan e Barde- 
. let fuoi Confrattelli nei mefi degli fcorfi Novembre , 
fp Dicembre, z. Ch’ei ha detto, chequeftoèun buo* 
nilfimo libro. 3. Che ha efclamato: Ed è pojfibile , 
che fi a fleto condannato un libro così buono , approvato 
fla duecenf carni ,in qua j ch'era ben for prendente che 

fojfe 
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jhjfe fiato un libro approvato , e che fempre avea porta - 
io alla te fi a il privilegio del Re. (Tutto ciò fa vede* 
re il cafo j che far (idee delle DifapprovaziohT de’ Ge* 
lutei. ) • •••*•' 

, Il Gefuita è flato meiTo ih cattura, e lasbiraglia 
fu a cercarlo nella Cala de’ Gefuiti di Nantes, ma 
erafene fuggito. Li Monitorj fono flati pubblicati 
ai 4. di Marzo-(me prelente) ad onta degli «forai -i 
dei Gefuitj di Renes* Se c. -vi:-. . . 

-..SENTENZA 

♦. • ) ■# ' . 1 * . 

Della Sede Presidiale Di Nantes» 

, j ... • 

.. « ' • _ * . - ' •. fc, 'i / **«.’. * • * * • • I 

Che dichiara Frate Carlo-Giufeppe-Giambattifta di Dejfus 
le-Pont Superiore de' Gefuiti ricompiuto e convinto * 
contro le . fue proprie dichiarazioni , t in difprezzo 
delie leggi , modrato , fatto leggere , e lodato con af- 
fettazione il libro del Rufembao ■ ed in oltre videi w 
temente fcfpetto di aver cercato in varie eonverfazio- 
ni spargere il veleno di una morale fediziofa , detefta- | 
bile , contraria alle leggi Divine , e umane * tendente 
alia fnmerfione degli Stati , capace di indurre in ogni 
jorla d' attentati : per riparazione di che condanna il 
ditto Frate di Dejfui le-Pont a perpetuo efUio.n.i 
E ordina , che la prefente fentenza farà affijfa alla 
forca /fella Piazza di Eouffay della detta Città dal 
Bcja , ec. 

AI ii Agofto 1759. 

Li Signori tenendo la Sede PrefidialeNahtes , fac- 
ciamo japere , che veduto il proceffo criminalmente 
continuato dinanzi a noi a richiefta del Procurato- 
re del Re di quella Sede, procedendo di fuo officio , 
Domandatore, e accufatore contro quelli che hanno 
cercato ad inlìnuare la perniciofa, e deteftabrle mo- 
lale del Bulembao , Difenditori, eaccufati, Scc. 

-, . Ab- 
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Abbiamo per la noftra fe/itenza , e giudizio dichia- 
ra la' contumacia ben iftruita , ed aqttiAata contra' 
Frate Carlo-Giufeppe-Giambattilla di Defiùs le- Ponti 
Superiore de’ Gefuiti di quefla Citta. Ed attendendo 
a ciò che rifulta dall’editto della Corte dei 12. Gen- 
naio dello. flato del proceflò, facendo definiti- 

vamente diritto nelDaceufa , dichiara il detto Frate 
di Detfus le-Pont Sufficientemente riconofchuo ^e con- 
vinto di avere contro le fue dichiarazioni inferite 
nel detto Editto, della, Corte del Parlamento di Ren- 
ne* , ed in deprezzo delie Leggi, durante la Milfio- 
ne già fatta nei mefi di Novembre , e Dicembre nella 
Parocchia di Maifdon , fatto vedere, moflrato , eleg- 
gere con affettazione in prefenza di varj Ecclefiafti- 
ci , ed altre pedone , un 1 efcmplare del libro di Bu- 
fembao , con le propofizioni condannate alla fine del 
detto libro; di averlo infidiofamente lafciato peraL 
quanti giorni fulla caminiera del Refettorio del Pres- 
biterio di Maifdon, di aver replicato parecchie volte 
ch’era cola Sorprendente , che il Parlamento aveffe 
attefo si lungo tempo a condannare un libro, che 
aveva Sofferto quafi 200. anni d’ impresone con pri-* 
vilegio del Re; che quell' era un buon libro e ch’ei 
ne faceva ufo per fare le fue conferenze : «1 in ol- 
tre violentemente fofpetto d’ aver cercato in non po- 
che converfazioni a fpargere il dannofo veleno d’ una 
fediziofa morale , e deftabile , contraria alle leggi 
Divine, e umane; tendente alla fovverfione degli 
Stati , capace d’ indurre ad ogni forte di attentati : 
per riparazione di che condanna il Frate di Deffus 
le-Pont a bando perpetuo fuori di quefla giurifdizio- 
ne , con difefa d’ infrangere il fuo bando fotto le 
maggiori pene. E’ farà il cetto della prefente Senten- 
za attacata alla forca della piazza di Bouffay di que- 
fla citta dall’ efecutore dell’ alta giuftizia . Facendo 
parimenti diritto nell’ accula contro Agoftino Mef- 
nard , Francefco le Prince : e giudicando i loro in- 
tcrrogatorj al detto Mefnard d’ elfere in avvenire 




- (*** )' - * 

prn circofpetto, rimette il dettò Prince fuori di 
«ulaj e condanna il detto Mefnard in ciò, thè il 
fatto lo tocca fedamente 4 1 , 

Decrefato nella Camera del Configliò del Prefidialc di 

nUXlh i { eC °X da i a re f, azKne del Signore MatbUrin 

’ Slm f calco nclld detta Sedo, quefio dì primo 
vtgoflo i - ? J r 

* •' ‘ ; ' v' .;V * v,. ./ . „• 

SeS ”?JJ Bellabre , Drouet , Jldam Le Lajfeuè » 
Mori eoa , Jamont , Lirot t Daguer i Monte r , 
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tl fine del Torno Quarto , 
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